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Noi preghiamo i nostri let tori , il cui 
abbonamento scade col corrente mese , 
di volerlo per tempo rinnovare, onde si 
jjossa provvedere alla regolarità delle 
«Dedizioni. 

La Cmmdia proseguirà nell'anno prossimo la 
sua via indipendente senza mutare nò direzione, 
uè tenderne politiche, né formato, né prezzo. 

TORIIVO 2 0 DICEMBRE 
I pensieri del giorno son tutti rivolti alla pros­

sima nomina del presidente della repubblica fran­
cese. L'opinione si è manifestata in Francia con 
un'accordo superiore ad ogni aspettazione in favore 
di Luigi Bonaparte, e si può dire fin d'ora che 
egli sarà indubitabilmente l'eletto. A questo fatto, 
strano di certo per una repubblica democratica di 
qualche mese di data si danno spiegazioni diverse 
secondo il punto di vista da cui uno si mette. 

Citi dice che con esso la maggioranza francese 
si pronunzia contro il concetto repubblicano, e chi 
lo riguarda semplicemente come un atto di ripro­
vazione alla condotta delle precedenti amministra­
zioni. Gli uni lo spiegano come un possente river­
bero della gloria napoleonica, grande tanto da fare 
anche oggi prevalere un puro nome ai meriti reali 
e inoontestabili del generale Cavaignac. E altri 
non ravvisano solo in questo volo un omaggio reso 
alla memoria dell'imperatore, ma l'universale de­
siderio della nazione francese di veder seguita al­
l'estero una politica più generosa e magnanima di 
quella che praticarono i ministri del segno sca­
duto , e non abbandonarono intieramente fin qut 
i governanti della nuova repubblica. 

Noi stimiamo che a tutte queste ragioni prese 
insieme si debba ascrivere il subito successo del 
Hapoleonidc. 

A parte i repubblicani de la mille e i socia­
listi , tutti gli altri trovarono il loro conto a favo ­
rire la candidatura di quest'uomo. I cosi detti le­
gittimisti, perchè pensarono di preparare in questo 
modo la via all'ultimo rampollo borbonico. L'innu­
merevole'schiera dei repubblicani chiamali del lende­
mawche rimpiangono l'ordinamento monarchico sca­
duto o credono ancora di poterlo rifare. Le masse 
popolari finalmente, estranee ad ogni politico ragio­
namento , e tratte da un sentimento irresistibile a 
salutare tome di buon augurio per la Francia la 
nuova stella napoleonica. 

Qoantunque la prossima elezione di Buonaparte 
e la formazione del suo ministero che già si an­
nunzia tutto composto di membri della vecchia si­
nistra dinastica, possa suscitare serie apprensioni 
per le sorti della giovine repubblica francese, noi 
non siamo però di quelli che ne presagiscano per 
questo solo fatto l'imminente caduta, e l'avveni­
mento d'una nuova ristaurazione. 

Le masse che fecero il 24 febbraio, il 15 mag­
gio e il 23 giugno stanno tuttavia all'agguato del 
primo usurpatore che si presenti per fulminarlo. E 
il numero di repubblicani schietti e forti lo cre­
diamo abbastanza grande e possente soprattutto a 

Parigi per tener lungamente il campo e uscir vin­

citore dal cimento che avesse ancora ad, impegnarsi 
per avventura fra la repubblica e la monarchia. 

Attentare alla repubblica in Francia sarebbe lo 
stesso che voler perpetuare.in quel paese i danni 
della guerra civile; e noi confidiamo che il senno 
e il patriotismo de' nuovi governanti francesi, ri­

fuggirà con orrore da un tanto disastro. Lo stesso 
motivo debbe indurre i veri repubblicani di Francia 
a non dare in nuovi eocessi sconvolgitori dell'or­

dine sociale. Oltre 1 mail che si cagionerebbero 
da essi alla loro patria, egli è certo che sarebbe 
questo il modo, Y unico modo di ricondurvi in 
seggio la monarchia. Il mondo politico cammina 
per azioni e riazioni ; e agli eccessi della libertà, 
alla licenza e all' anarchia rispondono inevitabil­

montó per contraccolpo gli eccessi della forza bru­

tale e della tirannide. 
Cosi noi consideriamo la quistiono per quanto 

si riferisce più specialmente agi' interessi francesi. 
Per quanto concerno all' Italia, noi non abbiam 

certo a temere da Buonaparte una politica più 
timida e inefficace al nostro vantaggio di quella 
praticata dal capo attuale del governo francese. 

In favor dell' Italia Cavaignac non seppe fare 
altro che pronunziare la gran parola: ajfranchis­

semenl compiei ; salvo poi, quanto al fatto, d'evi­

tarne con ogni studio Y adempimento. Ciò vale 
quanto dire che ad affrancare l'Italia egli non trovò 
altro mezzo che la mediazione, a' cui buoni ri­

sultati esso, come i nostri Pinelli­Revel, non po­

tea credoro e non credeva infatti. L'ultima mi­

naccia d'intervento ostile a Roma e all' Italia è 
un' altro fatto che rimpicciolisce agli occhi de­

gl'Italiani il governo di Cavaignac. Noi crediamo 
che questa sua fiacca condotta a nostro riguardo 
non sia l'ultima delle cause che nocquero radi­

calmente alla sua candidatura che dava d'altronde, 
per l'interno del paese, guarentigie d' ordine e 
di liberta. 

Se Luigi Napoleone non è degenere dal grande 
zio, noi stimiamo che le vie diplomatiche, quando 
si tratta di conquistar l'indipendenza d'un popolo, 
non saranno quello a cui vorrà esclusivamente 
attenersi. Certo il grande Napoleone non parlava 
solo agli Austriaci il linguaggio delle noie e delle 
conferenze. E se il nipote vuol conservare a lungo 
il prestigio che circonda ancora il suo nome, non 
ha che a tenere col comune nemico il possente 
linguaggio dello zio. Se veramente Luigi Napoleone 
è qualcosa più di un nome, questo non altro l'Ita­

lia aspetta da lui. 

Però troppe cose vi sarebbero a dire se si vo­
lesse esaurire l'argomento; ci restringeremo alle 
principalissime. 

Prima di tatto il regolamento è inutile, perchè 

C À M E R A D E I D E P U T A T I 
Seduta del %\ dicembre. 

La legge intorno al soprassoldo annesso alle 
medaglie pel valore militare, già votata dalla Ca­

mera. elettiva, tornò a lei quest'oggi modificata dal 
Senato. Poiché senza discussione, nò generale, ni 
particolare, fu ammessa, passeremo oltre anche noi, 
senza fare commenti. 

Ma non lasceremo passare sotto silenzio l'ap­

provazione del regolamento per le tribune pub­

bliche, che oggi occupò i deputali per quasi tutto 
lo spazio di una lunga seduta. 

ti Buon ordine della Camera ò affidato 
dente. 0 questi sa mantenerlo, ed egli è munito 
dei polari necessari dal regolamento stesso della 
Camera, o egli non sa, e nuovi regolamenti non 
faranno che imbarazzarlo di più. 

Inoltre quel regolamento ò inefficace, perchè è 
ineseguibile, non polendo il presidente dal suo 
posto vedere chi sia colui che dall'altissima tri­
buna perturba le deliberazioni della Camera. Che 
so poi il presidente commotte interamente l'ese­
cuzione del regolamento agli alabardieri, ovvero 
uscieri posti nelle tribune a sorvegliare il pub­
blico, allora questi o non quello divengono gl'in­
caricati della polizia della Camera. 

Il­ regolamento ò poi incostituzionale, perchè 
attribuisce, non sappiamo bene se al presidente 
od all'usciere il diritto di arrestare un cittadino, 
mentre lo statuto garantisce a tulli la libertà per­
sonale e statuisce che nessuno può essere arre­
stato se non in virtù di legge e nelle forme cho 
essa prescrive. Per la qtial cosa ne avverrà che 
se mai venisse caso di arrestare un individuo, non 
ci sarà, crediamo, ni presidente, nò usciere si poco 
giudizioso da permettersi di farlo, e rendersi col­
pevole di un' infrazione dello Statuto. Eppure i 
deputali del centro cho sostennero quel regola­
mento con tanto valore hanno tutti giurata l'os­
servanza dello Statuto! 

Ma vi ba di più: molli di loro, dimenticando 
che facevano un regolamento per proibire le ap­
provazioni e le disapprovazioni, non fecero per 
tutta la seduta che applaudire agli uni, ed inter­
rompere gli altri colle grida e colle risa, dando 
così malissimo esempio al popolo accalcato nelle 
tribune. E che ne avvenne di poi? Ne avvenne, 
che il popolo serbò contegno silenzioso sino quasi 
alla fine della seduta ; ma stanco alla perfine (noi 
non vogliamo per questo nò giustificarlo,.nò scu­
sarlo) proruppe iu altissime grida contro i depu­
tati, che votarono il regolamento. 

Dirà (orso taluno, che se queste ragioni fossero 
stale delle nella seduta, la Camera,, o a meglio 
diro i deputati del centro avrebbero presa un'altra 
determinazione. Chi dice questo legga di grazia 
il rendiconto della seduta, e vegga se si potea 
dire più! Che non disse quel vivace ed eloquen­
tissimo Siolto­Pintor per provare che si andava 
conico allo Statuto? E cho non dissero Runico, 
Iosti, Longoni, Pellegrini, Lanza, Turcotti, Jacque­
moud di Moùtiers ed altri che a quello si unirono 
in quella parte della questione? Ma tutto fu inu­
tile: ed un'intera seduta fu spesa in qwsto ar­
gomento mentre attendon la loro volta progetti 
importantissimi sopra cose militari e sopra essen­
zialissime riforme civili. 

gabinetto, discussa a votata per urgenza dalla camera 
elettiva alla quasi unanimità, occupò la prima parte della 
seduta. 

Noi iteti riporteremo la lunga ed insulta digressione del 
senatore Giovanetti per provocar l'inutilità; neppure p i * ­ , 

nt­naHhJ
 l o r e n > 0 d i n n «mend amen lo proposto dal senatore Galline 

presi­** m u g o l a poco presso al medesimo scopo j solo accenno­
"""

:
'" remo di volo ohe prevalsero le ragioni ed it'parote dolrta 

commissione e che la legge suddetta validamente difesa 
dal ministro dell' interno e dal senatore Plezza passò ad 
una grande maggioranza, *■*>*« 

Trattavasi quindi dtfprocedere allajrcutiffio segreto, ma 
per non recare disagio olla venerabile assemblea il pre­
sidente propose e 1' alta Camera adottava di rimandare 
alla fine della seduta quell'erculeo lavoro. 

Sorse allora il cav. Giovanetti ad interpellare con u,n 
piglio dittatorio il ministero sugli avvenimenti di Genova. 
Uopo un preambolo pieno di Italo contro il novello ga­
binetto, dopo di avere dichiarato che il programma del 
ministero Gioberti altro non era inlìno ohe un fac limilt 
dal precedente dedusse un interrogatorio d i 13 a '20 capi 
di accusa. 

Invano il eenatore Defornari fece osserverò cho imper­
fette essendo ancora le notizie sui fatti di Genova e sulle 
cause che vi diedero luogo , invitava il senato a voler 
differire ad altro giorno e le risposto dei ministri 
ed il giudicio da portarti sulle misure adottate dai me­
desimi. 

Sulla persistenza del senatore Giovanetti e la dichia­
razione elei ministri di essero indfffcrenliadare le chieste 
spiegazioni come a differirle, postasi ai voti 1' importante 
quistione si decise per l'imminente risposi,), la quale t e 
non riesci pienamente soddisfacente al senatore Giova­
netti a ad alcuni suoi colleglli, fu tale che riscosse re­
plicati applausi da alcuni membri dell'assemblea e dalle 
tribune, 

Il senatore Lamarmora riprodusse le idee del fratello 
deputato tacciando le misure ed il programma del com­
missario Buffa come lesive all' onore dell' armata. Quelle 
accuso vennero trionfalmente combattute dai ministri della 
guerra e deh' istruzione pubblica. 

Ciò nella meno il tenalore Giovanetti persistendo nelle 
emeste conclusioni proponeva un ordine del giorno coti 

3uale dichiarava non toddiifatto il senato delle $pitgaiionì 
ate dal minuterò. 

Il senatore Defornari ne proponeva on secondo con­
trario , conchiudendo riservarti il senato ad emettere il 
suo giudizio dopo ottenuta piena conoscenza dei fatti. 

Un terzo ne proponeva il senatore Nigra a un di pretto 
■el medesimo senso, ma l'Assemblea non estondo più in 
numero ti rimandava la votazione al giorno seguente. 

CAMERA DEI SENATORI 
Seduta del 20 dicembre. 

Uno spettacolo più curioso che imponente ha presen­
tato oggi il senato nella sua adunanza. 

L'importante legge sulla riorganizzazione ed accresci­
mento del carpe de bersaglieri, domandata dal precedente 

Fra gli atti già conosciuti del ministero, noteremo la 
nonnina di Amedeo Ravina a consigliere di Stato, e quella 
di Ferrante Aporti e del barone Dsmargherità a senatori. 
Noi avremmo voluto che quel brioso e fcrte ingegno di 
Amedeo itavina fosse chiamato in posto in cui potesse 
meglio esercitare lo valide qualità della mento e del 
cuore. Alle due nomine dei senatori facciamo plauso sin­
cero. 

Vuoisi che il ministero abbia seco chiamato a primo 
ndìziale degli esteri il professore Negri; che un illustre 
patrizio milanese sia ttato spedito come inviato straordi­
nario presso Luigi Napoleone a tutelare la tausa italiana; 
vuoisi anche che un membro della Camera dei deputati 
ed un vescovo siano stati spedili a tentare vie di conci­
liazione presso il pontefice. Affermasi anche che inviati 
siano stati spediti a Francoforte ed altrove, dove mag­
giormente importa che l'anione politica italiana abbia in­
terpreti sicuri. Vorrà il ministero lasciare a Londra il 
fratello del ministro Revel ? In Svizzera il conte Rignon ? 
Altrove altri di simil conio? 

Gli studenti dell'Università ottennero dal ministro Ca­
dorna l'assenso di radunarsi in una sala dell'Ateneo in 
Circolo politico. Noi plaudiamo al ministro che dimostrava 
confidenza alla generosa gioventù subalpina, la quale tro­
verà «osi modo di prepararsi agli studi politici senza in­
terrompere gli studi scientifici a cui debbono consacrarti 
con tutto l'animo se vogliono realmente giovare ella pa­
tria ed a sé stessi. Noi tperiamo che essi verranno pre­
sto ordinati in battaglione universitario alla foggia delle 
università toscane e dei licei napoleonici. Le armi sono 
ora la suprema necessità dell'Italia, e nolle prossime lotte 
la patria troverà nel battaglione universitario un semen­
zaio di valorosi ed abili nflìziali. 

Corre voce in Torino che tlissi da molli ufiìziali sotto­
tcrivendo una protesta contro il proclama del ministro 

APPENDICE 

ALCUNI PRECURSORI 

DEH RISORGIMENTO ITALUN0 NEL SECOLO XVII. 

Sebbene verto la metà del secolo XVI la crudele ed 
infame politica di Carlo V e della corte di Roma avesse 
cancellato dal novero delle libere repubbliche italiane Fi­
renze e Siena, indebolito oltremodo il leone di S. Marco, 
create le due nuove tovranità di Toscana e di Massa, as­
sisa la tirannide spagnuola nel ducato di Milano, nel re­
gno di Napoli, nella Sicilia e nella Sardegna, e concessa 
alla duplice inquisizione religiosa e politica un' ampia 
signoria sulla tradita e sventurata Italia, cionondimeno le 
idee di libertà e d'indipendenza nazionale non poterono 
tanto essere oppresse, che non pochi magnanimi non per­
sistessero a nutrire in petto, a guisa di fuoco sacro, il 
sublime divisamente di far libera una volta la gloriosa ed 
esangue patria loro. Cosi è: la tirannia la più raffinata, il 
dispotismo il più spaventoso altro non producono infirt dei 
conti te non uno scoppio più romoroso e più terribile per 
parte di chi è oppresso. La Polonia, la Grecia, l'Irlanda, 
■a Spagna e l'Italia ne sono ai di nostri la prova la più 
luminosa. Quest'ultima poi, a guisa di leone ferito, ma 
non spento, ruggiva e covava il disegno di una memora­
bile vendetta in sulla metà del secolo XVII. Gli scrittori, 
i poeti tovrattutto , non cessavano dal servirsi di quanti 
mezzi l'immaginazione e la potenza dell'ingegno sommi­
nistrano per eccitare all' alla impresa gì' infiacchiti animi 
dei loro concittadini. Come a' dì nostri, la letteratura era 
auspice ed iniziatrice del grande proponimento. Né pa­
ventavano già que' generosi le ire dei polenti e le punte 
dei pugnali ed i preparati veleni, che anzi, ove maggiore 

era il pericolo, colà volavano intrepidi, anelanti com' essi 
erano di offrirti in olocausto tull'altare della patria. 

Dal che si può veder di leggieri quanto vadano errati 
quegli uomini perfidiosi ed oltracotanti, i quali non vo­
gliono ravvisare altra cosa nello svegliarsi d'Italia e delle 
nazionalità europee, se non una segreta congiura di pochi 
pensatori, di pochi letterati, di pochi giornalisti. No; è 
l'umanità che per organo di costoro fa udire i suoi ge­
miti; è la società che forila dalla tirannide di pochi uo­
mini atroci, pretesscnti un antico diritto, si serve del sa­
eerdozio delle scienze e dello lettere per far cessare i 
tormenti che le dilaniano il sono. Nel secolo 17 , o per 
dir meglio nel seicento , quanto Italia aveva di egregi 
poeti, di sommi artisti, di nobili scrittori, tutti erano con­
vinti che per camminare alla conquista della nazionalità, 
bisognava anzitutto mostrare agli Italiani tutta l'enormità 
del giogo apagnuolo (e gli Spagnuoli erano . . . lo tira­
nitro); tutta i'iufolicilà del nostro puete , derivante in 
gran parte dalla corruzione «graziatamente introdottasi 
nei costumi, A ciò lesero eglino di continuo cogli scritti, 
colle predicazioni, col sacrifizio', colle congiure, ed al­
l'aperta luce del solo colla spada in pugno. 

Fra i primi e i più animosi presentasi I' arguto Tra­
iano Boccalini, ualiro della Marca d'Ancona, e fuggito di 
Romagna in giovanissima età per salvarsi dalla effera­
tezza papale che soffocava nel sangue ogni aspirazione al­
l'affrancamento della patria Italiana. 

Vivacissimo, pungente nel suo scrivere sine a far am­
malare di rabbia i tirannotli deturpatori d'Italia, morda­
cissimo versò i letterali abusanti iu fanciullaggini pasto­
rali e madrigalesche il sacrosanto ininiiterio delle mute, 
iracondo contro gli orgogliosi duchini, principini, oaidì­
naluzzi, che si beavano nel sentirsi stringere la mano da 
un viceré­ apagnuolo, da un governatore spagnuolo di Pa­
lermo o di Milano, ma tutto fiele e bava oontio i bi­
sunti scherani cou cui Madrid tiranneggiava la nostra in­
felice penisola, altro non fu la vita di Traiano Boccalini 
se non una lotta a morte contro il dispotismo , contro i 
pregiudizi!. Una mano di sicari il coglieva da ultimo nella 

sua propria abitazione in' Venezia e ne soffocava colla 
vita le liberissime parole. 

Salvatore Uosa, i cui quadri, le cui latin, le cui gette 
tutte rtspirano odio a morte contro lo straniero, può chia­
marsi un apostolo, una protesta sublime del genio d'Italia 
contro la forza brutale onde gli egregi nostri avi del 
seicento lasciavansi soffocar» e sgozzare. Col grande Mas­
aniello percorreva Salvator Uosa i dintorni di Napoli, e 
la sua banda, composta di giovani ardentissimi ed odia­
tori dello straniero più che della morie stossa, quanti ne 
trovava nei tremendi giorni della sollevazione di Napoli, 
tanti ne immolava in sacrificio all'offeso genio d'Italia. 
Quanti Italiani, quanti giovani s'avventano ai di nostii 
con un altrettanto disperato proposito sullo truci orde di 
Lamagna?... Vedremo. — Certo intanto si è che lieta a 
uiun modo si fu la vita del sommo Salvatore. Esilio, po­
vertà, rabbia di governi, dispregio dei contemperanei, 
che non sfidò a questo mondo l'arlista napolitano? fid il 
napolitano fra Tommaso Campanella, questo moderno 
Platone, che tormentalo dal boia sulla carrucola e tenuto 
sotto i chiavistelli per 30 anni, pure intrtvvedava in lon­
tananza il vendicarsi a libertà della miserrima sua terra, 
quanto gran martire non fu dell'italico riscatto? Pur 
troppo! la storia del nostro risorgere incomincia dal pianto 
e col pianto finisce. Martini, ceppi, roghi, mannaie, esilio, 
carceri, ferite fatto da prezzolati sicari, ecco la dolorosa 
sequela onde van luride le vite dei più ardenti amatori 
di libertà. Si fosse almeno arrestata al seicento la funga 
tela dei nostri affanni! Ma no; Napoli, Modena, Romagna, 
Lombardia e Venezia ci ripetono in lugubre accento che 
la serie degl' italici gomiti non l'abbiamo sinora contata 
per intiero. Farem noi senno una volta, o fratelli? Dio 
solo lo sa. — Ma dove vo io trascorrendo I Rammentiamo 
ancora qualche altro eletto spirito nostrano, che ingiustizia 
sarebbe il lasciar dimenticato, poiché alcuni ne nomi­
nammo. 

Alessandro Tassoni, il festivo autore della Secchia ra­
pita, il brioso gentiluomo modonese, la cui lucianetca iro­
nia puuse sì al vivo tanti prepotenti suoi coulemporanei, 

fu bersaglio all'odio ed alle persecuzioni della polita «pa­
gnuola che lo costrinse a ramingare per le varie parti 
d'Italia, in cerca egli pure d'un pane, ed in forse degli 
insidiati suoi giorni. Cionullameno credereste forse cho 
punto rimettesse il Tassoni della solita sua bile, del con­
sueto suo mordere i contristatori dello spirito creato ad 
immagine di Dio ? nulla di questo: intento tempre ad 
uno scopo, allo tcopo politico che in tutte le carte ti cela 
dei grandi Italiani dalla Divina Commedia vanondo alle 
lepide poesie di Giusti, la vita dì Tassoni fu una battaglia 
combattuta contro l'ipocrisia, contro la violenza dei con­
quistatori, contro la servilità degli oppressi, contro la ti­
rannide delle caste privilegiate e la connivenza del clero 
allo turpi bassezze dei potenti. Parrà forse esagerata que­
st'ultima frase; ma lo dinota l'allenta lettura dei tuoi 
scritti. ■* 

Fulvio Testi, conte, ciambellano a ministro del duca 
di Modena, ma d'animo ai pindarico ed elevato, da cre­
dere quasi impossibile potes­e vivere nell'aula d'un to­
trarca del seme Estense, dopo solenni servizi rosi all'in­
grato padrone ed una vita abbellita dallo lettere e dal 
culto della virtù , ecco che una mano di bravacci del 
duca gli pone nottetempo le mani addosso, e messolo in 
vettura lo portano nella cittadella di Reggio, ove rimane 
ignoto alla posterità te il ferro, od il veleno, od il cor­
doglio ne estinguessero il vivere. E s) cho affettuosi ed 
impetranti dal cielo l'indipendenza, la libertà della pa­
tria, sono i versi di Fulvi Testi; sventurato ingegno che 
credè conciliabili cose la corte del principe e Carpa del 

Ma a che andiamo noi, riandando le sventure dello 
italico ingegno nel seicento ? Non sono in questo stesso 
momento che verghiamo queste informi parole, esuli dal 
tetto natio Giovanni Berchet, Alessandro Manzoni e Tom­
maso Grossi ? Non è universale il compianto per la lut­

 ! 

tuosa sorte a cui ora soggiacciono i nostri fratelli di 
Lombardia e di Venezia? Vogliamo, vogliamoI Solo cho 
ti voglia, tanti pattati e presenti infortunii taran vendicati 

« A. V. 



LA CONCORDIA 

Buffa a Genova, inspirata forse dalle improvviie parole 

Eronunoiate nella Camera dei deputati, dall'ei­ministro 
a Marmora, e ripetale eml nella Camera dei senatori 

da Alberto La Marmora. Noi speriamo che un fatto cost 
enorme non tara vero. Chi vuole scorgere in quel pro­
elama uno sfregio fatto all'esercii» non ricorda l attitudine 
minacciosa preta dal De­Launay verto la forte regina 
della Liguria, ptr cai diveniva quell'atto una necessità ; 
non ricorda quante prove d'affetto hanno mai tempre 
dato i cittadini genovesi ai prodi nostri soldati reduci dai 
campi di Lombardia; non ricorda finalmente che lo scrit­
tore di quel proclama tutelò tempre nei dibattimenti par­
lamentari col massimo calore e spetto con successo gl'in­
teressi dell'armata. 

Ieri annunciammo, che un Comitato elettorale erasi 
stabilito in Torino, onde chiamare alla ­rappresentanza 
nazionale il maggior numero possibile di codini, Ora pos­
tiamo aggiungere che quel Comitato agisce colla massima 
attività. Stiano all'erta i buoni cittadini, e facciano lor 
pro del tegueete articoletto del nostro confratello L'Opi­
nioni : 

• Dacché abbiam accennato sopra ad una riunione che 
• itene per tuo santo patrono ter Pìuelli, crediamo grali­
• lìcerci i nostri lettori, dando sul conto di està i te­
• guonli ragguagli. Prima ttabilivasi, come dicemmo, in 
• casa del conte Pollone coll'|intento di dirigere le mosse 
• dell'attuale opposizione, ma specialmente di operare per 
• ogni verso tulle Provincie, quando mai la Camera ve­
• illese aciolta. Ora per certi suoi maggiori comodi t'è 
• recata in casa Viale. Presidente n'è­Borchet (11), segre­
> lario Ferraris. I principali membri tappiamo esserne il 
• conte Cavour, il conte Sclopii, il inarchete Scarampi, 
• il generale Sobrero, i fratelli Nigra, Rignon Benedetto 
» ed altri di sitili conio, rappresentanti della più pura 
> aristocrazia prediale, bancaria e di sangue. Avviso a 
• chi tocca!!l • 

Ogni buon cittadino cui non andrebbe e sangue il ve­
dere tornati i bei tempi del favoritismo, del monopolio, 
del regime paterno, delle Commistioni straordinarie e mi­
litari , vigili ed agisca. Aiutati e Dio t'aiuterà, o popolo, 
che cerchi giuttizia, verità e libertà I 

Volete una novella prova della buona fedo del 
/lworoiwe»to?Eccovela in questo citazione ch'egli fa 
del nostro articolo del 18 corrente. « La Con­

ti cardia finisce con avvertirci che se noi saremo 
a a tal punto impazzili da combattere il sincero 
« democratico ministero che gode la confidenza eco. 
« Allora essi, i nuovi ministri, ci dimostreranno 
« che ove venga meno l'efficacia della parola, sanno 
« anche snudare la spada della giustizia. » E qui 
l'onesto Risorgimento conchiude che noi vogliamo 
torgli la libertà della parola ed invita il pubblico 
a ringraziare la democrazia dei nuovi ministri che 
son decisi ad adoperare la spada dove non avranno 
ragione da opporre. 

Ammirino i lettori l'innocenza del leale nostro 
confratello ; noi rechiamo loro a tal uopo il passo 
cosi fedelmente citato. 

Il Risorgimento asseverava che l'opposizione vo­

leva confiscare, desolare, ricorrere all'imposta pro­

gressiva ed al socialismo ; che voleva libero a (ulti 
di calpestare quanto vi è di più sacro ed inviola­

bile in un governo costituzionale, libero di sedurre 
il soldato, di organizzare il tumulto e forzare le 
autorità ecc., e noi allora scrivevamo: 

« Voi che versate così stolte calunnie, ove foste 
« a (al punto impazziti da lanciare per queste vie 
« una parte compra o forsennata della nazione, ove 
« tentaste con tali scellerate arti di combattere il 
« sincero democratico ministero che gode la con­

fi fidenza degli uomini della libertà e dell'indipen­

« denza, voi trovereste in questi uomini nuovi al 
« potere, ma provetti in virtù cittadine, tale de­

a vozione ed energia da dimostrarvi che non solo 
« colla democrazia si può associare l'ordine, ma 
« che l'ordine oggidì può 10I0 essere mantenuto 
« dalla virtuosa Democrazia ; vi dimostreranno che 
« essi, ove venga meno l'efficacia della parola, 
« sanno anche snudare la spada della giustizia. » 

Comprendete ora la buona fede dell'onesto foglio 
aristocratico ? Davvero che le arti di cui si gio­

vano i nostri conservatori farebbero pur ridere, se 
non movessero a schifo. 

Noi elaboriamo la stessa idea, e non espettiamo che il 
votlro fiat per tradurla nei latti. • 

Avanti dunque, avanti io nome di Dio, parlate all'Italia 
il verbo delle rivoluzioni; con l'una mano in nome del 
popolo scrivete sul fronte ai maledetti che ci contristano 
■I Theta dei divini giudizii. coll'altra ergete un vessillo 
in cui rlsplenda il dogma delle nottra polìtica — Costi­
tuente e guerra — con questo vessillo saranno con voi 
Dio ed il Popolo. 

Deliberato nella sedute del 10 dicembre 1848. 
il Pruidente P, Ruteni 
il itgrttario Pasotute DIVOTI 
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Noi giamo lieti di slampare questa dichiarazione 
di uno dei deputati che sedettero sempre alla si­

nistra ed In ogni circonlanza oppugnarono la fu­

nesta politica Pinelli­Revel. 
Signor Collega stimatissimo. 

Torino, 16 dicembre 1848. 
Nel giorno 12 del corrente mese, e quando i pestati 

ministri ritenevano ancora il potere, un foglio genovese 
intitolato il Petuiero Italiano pubblicava un articolo nel 
quale assieme a molti nomi di deputati qualificati indiffe­
renti o miniittriali inscrivo anche il mio. 

Su quale fondamento mi venisse fatto una limile ac­
cusa io non saprei indovinarlo, giucche è pubblico e no­
torio a tulli che tolto il restato ministero ho seguilo co­
stantemente la parte dell'Opposizione, sia votando in favor 
di essa, sia aderendo pubblicamente alla dichiarazione 
politica che essa fece, non ha guari, di pubblica ragiono. 

L'accusa essendo quindi notoriamente falsa io non spen­
derò altre parole per ismentirla. Solo aggiungerò che la 
respingo tolto entrambi i rapporti, siccome quella che è 
affatto inconciliabile coi principi! che professo. 

La respingo sotto il primo', perchè tono d'avviso che 
in politica il pessimo dei partiti 6 quello di non pigliarne 
alcuno. 

La respingo sotto il secondo, perchè aborro ed abor­
rirò mai sempre una politica ministeriale la quale, come 
la passata, sia contraria al voto e all'interesse della na­
zione. 

Prego la di lei cortesia a voler dar luogo alla presente 
nel riputato di lei giornale, e nel mentre, persuaso del 
favore, lo ne porgo anticipate grazie , colgo l'occasiono 
per ripetere i sensi della dittinta stima e considerazioue 
coi quali bo l'onore d'etsere 

Di V. S. stimatissima ecc. 
ViNctNzo DKJIOBGI deputato. 

ADESIONI ALLA DICHIARAZIONE 
DELL'OPPOSIZIONE 

Ai Deputali dell'Opposizione che volarono per la guerra, e 
imtiicherarvno il Minuterò; il Circolo politico di Sultana. 
Ai popoli del Piemonte e della Liguria suscitati dalle 

speranze e dai timori dell'oggi, ogni giorno rivela un 
nuovo elemento d'azione, una tendenza, una facoltà per 
lo avanti ignota. Ogni giorno sospinge innanzi il popolo 
nostro, e ì passi del popolo d'ilalia sono i passi del Net­
tuno omerico. In tempi siffatti, sopra un terreno così vul­
canico, all'eco dell'anatema popolare, fulminato contro i 
maiitenitori dell'armistìzio, Voi,­forti e generosi deputati, 
rispondeste svelandone la politica architettata sui calcoli 
dell'opportunità, e passeggiata di gabinetto in gabinetto 
a ludibrio dei liberi popoli. 

Anche noi Italiani dell'etlroma Liguria raccogliemmo 
le parole della vostra protesta colla solennità, con cui si 
raccolgono gli ammoaimenti che ci mandano i martiri dai 
loro sepolcri, colla riverenza e coll'amore con cui s'adora 
la parola delle loro sentite e meditate dottrine, la storia 
dei loro fatti. Nel Circolo nostro levaronsi nobili sdegni, 
fraterni compianti per le vittime lombarde ; aursero grida 
d'imprecazione contro il ministero bifronte , e la vostra 
protesta, mentre ci suscitava nell'animo gioie e dolori, ne 
rivelava come iu voi foste la coscienza dell'italiano av­
venire, in Voi la generosa audacia che sola può menare 
a salute fra sì terribil Caudillo di concetti e di voleri. 

.Ma all'opera; il Burbono ha steso dal Vesuvio all'Etna 
una striscia di sangue; sangue di martiri. Nella città che 
ebbe il Campidoglio ed ha il Vaticano, il Vicario di Cristo 
tenta incatenare la libertà alla rupe Tarpca. Nell'aula di 
Carignano i ministri dell'opportunità vorrebbero rivocare 
alla ril,i l'imputrid:to cadavere di dieci secoli di vassal­
laggio imperiale, vorrebbero conficcare a pie dell'Alpi 
l'anello di quella cilena che l'autocrate delle Russie ila 
ribadito nel Caucaso. 

Su dunque, Apostoli della libertà, rompete intiera la 
tenebra ministeriale colla luce del vero; la scintilla im­
mortale che guizza per le cento isolette della Venezia, 
brilla pur anco nell'ara dei nostri cuori, e non attende 
che il vostro soffio per itpandersi in fiamma; Kossuth 
riaccese nella sua patria la fiaccola di Prometeo, e i ge­
nerosi Magiari ti svincolarono dal mandriano itreniero. 

Al direttore della Concordia, 
Torino, 10 dicembre 1848. 

Nelle elezioni seguite il giorno selle novembre scorso 
in questa capitale, un ragguardevole numero di elettori 
mi onorarono dei loro suffragi, ed il mio nome usci dal­
l' urna elettorale designato a consigliere comunale di 
Torino. 

Per decisione però dell'intendente generale in contiglio 
d'intendenza pronunciata il 10 corrente fui ritenuto ine­
leggibile, considerato come ministro del culto aventi cura 
d'anime, lo non giudico la legge ma m'inchino innanzi a 
lei. Sento bensì il dovere dì ringraziare con tutto l'animo 
tutti quell'illustri concittadini per l'onore impartitomi, 
e per la fiducia che avrebbero in me riposta, e di cui 
conserverò indelebili la riconoscenza e la memoria. 

La prego, signor direttore, a voler inserire questa mia 
dichiarazione nel di lei reputato giornale, e di accogliere 
la protesta di vera stima e distinta considerazione come 
mi pregio di essere 

Dev.mo Obbl.mo servitirt 
L. CANTONI RABBINO maggiore. 

Richiesti pubblichiamo per alto d'imparzialità la 
seguente risposta del deputato Albini all'adesione 
falla dagli elettori di Garlasco alla dichiarazione 
dei membri dell'Opposizione. Osserveremo intanto 
al deputato Albini, il quale sottoscrisse la contro­

dichiarazione dei ministeriali, che stanno presso 
di noi le firme dei 273 elettori Hi Garlasco, che 
vollero solennemente sancire la condotta dell'Op­

posizione, fra i quali si troveranno, se non tutti, 
certo molti di quelli che gli avevano dato il voto, 
poiché veniva eletto da soli 143. 

IOLI ELITTOBI DEL UISTItCTTO DI QiULiSCO 
Ho letto nel numero 293 della Concordia una lettera 

(anonima) datata da Garlasco, nella quale si riporta una 
dichiarazione di adesione alla nota protesta dei deputati 
dell' oppoiizionc, che dicesi sottoscritta da un numero 
considerevole di elettori di quel distretto. Si termina 
colla seguente interrogazione (non si comprende se sia 
del corrispondente o del giornalista, il che poco monta) : 
Che caia ne pinta t'I prof. Albini, deputato di Garlaico? 

Qualunque sia lo scopo e il significato di questa in­
terrogazione, la dichiarazione dei deputati della mag­
gioranza della Camera, alla quale sono pur io sotto­
scritto, potrebbe servire di risposta. Ma siccome a fronlo 
dell'accennata dichiarazione che si attribuisce agli elet­
tori di Garlasco e della surriferita interrogazione, il mio 
silenzio potrebbe forse essere male interpetato, mi credo 
in dovere di dare alcune brevi spiegazioni sulla mia con­
dotta politica nel Parlamento. Colgo anzi con premura 
quest'occasione per intrattenermi con voi, o miei elettori, 
dei grandi interessi della patria; ed ho forma fiducia che 
i miei principii e le mie viste politiche, ben lungi dal­
l'essere in opposizione colle vostre idee e coi vostri voti, 
incontreranno la vostra approvazione e quella d'ogni 
buon cittadino che ami sinceramente la patria e la li­
bertà. 

Ottenere a qualunque costo l'indipendenza d'Italia, as­
sicurarla con un regno forte e polente lungo le Alpi e 
nella gran valle del Po, sviluppare le libertà interne , 
svolgere e fondare le instilo/ioni a ciò più acconcie e 
più atte a promuovere la prosperità di questo nobili e 
l'ertili regioni d'Italia, mettere in opera i mezzi più ener­
gici ed efficaci ondo ottenere questi grandi intenti : sono 
questi gli oggetti eh' io ebbi costantemente di mira uni­
tamente alla maggioranza colla quale mi trovai. E in 
ciò, cho è la somma della cosa, io credo non siavi di­
screpanza coi deputati dell' opposizione. La divergenza 
d'opinione non potè cadere che sui modi di riuscire 
nel grande scopo, che forma il voto ardente d'ogni 
non iscorato Italiano. Ed io confido che d'ora in­
nanzi, ridotti a miglior condizione gli elementî di azione, 
neppure su dì questo vi sarà discordanza. 

boi resto nessuno potrà corto rimproverarmi d'aver 
fatto o secondato proposte aliene dai fini anzidetti, o di 
non avere secondato e promosso caldamente quelle che 
potessero agevolare il conseguimento di tali fini. 

Se non che credesi forse che se si fosse rotta di 
nuovo senza indugio la guerra sarebbesi provveduto alla 
salute del Piemonte e dell' Italia in generale ? Ma sa­
rebbe egli stato un operare cou senno il prendere una 
siffatta risoluzione senza riparar prima le perdite sofferte, 
senza raffermare la disciplina dell'armata, senza rinfor­
zarla e infonderle novello coraggio? Sarebbe egli stato 
prudente il riprendere noi ioli (a gran lotta, quando cir­
costanze intrinseche ed estrinseche ne rendevano perico­
losissimo il cimento? Sarebbe egli stato avvedutezza il 

lasciarci adescare de lontane e fallaci eventualità. Sta 
certamente nei paesi della monarchia della Savoia (e ab­
biamo motivo di gloriarcene) il nerbo principale delle 
forze da eoi dipende la oauss suprema dell'italiana indi­
pendenza. Ma appunto per questo abbiamo sacro debito 
di non mettere a repentaglio la grande causa nazionale, 
avventurando «consigliatamente queste forze tenta proba­
bilità di felice successo. 

Sia pure che la mediazione anglo­francese non ispiri 
grande fiducie i già fin dallo scorto settembre, io aveva 
pur detto che bisognava spingere energicamente gli ap­
parecchi di guerra e confidare principalmente nelle armi. 
Ma sarebbe egli stato savio consiglio ebe il Piemonte 
avesse superbamente rigettata l'interposizione delle due 
più potenti nazioni d'Europa, quando appunto le sue forze 
erano almeno momentaneamente prostrate? In mezzo ai 
pericoli e agli sconvolgimenti oud è minacciata l'Europa, 
e Ipossono prorompere in una guerre generale, sarebbe 
stata avveduta politica l'isolarci e l'alienare da noi Fran­
cia e Inghilterra? 

Se avesse potuto esser nolo e tutti i cittadini lo stato 
delle cose come venne svelato ai loro rappresentanti, se 
avessero potuto vedere le cose in tutta la loro integrità 
e coi propri occhi, e non attraverso al prisma dei gior­
nali, ciascuno dei quali per lo più le presenta sotto l'a­
spetto che meglio conviene a far prevalere le proprie 
opinioni, certo che molte illusioni cadrebbero, molti giu­
dizii si rettificherebbero e svanirebbe il prestigio di tante 
pompose ostentazioni. Ma verrà tempo in cui le cose com­
pariranno tolto la loro vera luce. 

Intanto rallegriamoci che non è forse lontano il mo­
mento di riprendere la gloriosa lotta; non è forse lontano 
il tempo in cui la bandiera italica sventolerà di nuovo 
sulle torri delle città lombarde e la provincia Lomellinu 
che colle attigue provincie di Lombardia ebbe già comune 
la «orlo, e conservò con esse comunanza di costumi, d'in ­
(eressi, vedrà pienamente reintegrati c»n esse gli antichi 
vincoli a reciproco vantaggio ma sotto ben diverti au­
spicii. Né vi tacerò, o elettori, che quando ti fece l'unione 
delle provincie lombardo­venete col Piemonte, io avrei 
desiderato che l'unione fotte stata affatto intiera e com­
pleta, talva la condizione dell'Assemblea costituente, che 
tale io credo fosse il senso genuino del voto di quei po­
poli. Perciò non esitai a sostenere che l'unione fosse sino 
d'allora di diritto e di fatto, come tale io la ritengo. 11 
che farà fede cho idee di municipalismo non entrarono 
mai nella mia mente. 

Il mezzo che nelle attuali solenni circostanze si pre­
senta più acconcio per coordinare le forze dell' Italia al 
supremo scopo dell indipendenza nazionale sarebbe la 
Confederazione degli stati italiani: la quale per quanto" 
possa sembrar malagevole ad essere attuata, giova tuttavia 
sperare che fra nou molto sarà non un voto, o on de­
siderio, ma una realtà. 

11 vedere coree nella mia provincia nativa, e in parti­
colare nel distretto da coi ebbi l'onore di sedere nel Par­
lamento, sia gagliardo e potente il sentimento della li­
bertà e della indipendenza nazionale e ardente il patrio­
tismo, e per me motivo di nobile orgoglio e incoraggiamento 
a proseguire la mia carriera politica. Persuaso di essere 
rimaito fedele al mio programma politico e fermo nei 
principii in esso professati, io non dubito che nei tempi 
più che mai gravi e difficili che corrono non mi verrà 
meno la confidenza dei miei elettori onde da essa io possa 
prender lena e conforto a compiere l'arduo assunto che 
il loro mandato mi ha imposto. 

Torino, 15 dicembre 184­8. 
ALBINI, Deputalo. 

Cittadino Direttore della Concordia. 
Vi preghiamo ad inserire nel vostro italianitsimo gior­

nale il seguente indirizzo votato a pieni voti nell' adu­
nanza del d) IO dicembre 1648, dall'Associazione politica 
degli studenti dell'università di Pisa. 

Agli Scolari dille Università Romani, 
gli Scolari dtll'Univertità di Pila. 

Fratelli! 
È nei cuori dei giovani dove le male ambizioni non 

regnano, che i pensieri magnauimi trovano un eco potonte. 
È però che nei noslri animi, ve lo ha trovato semprerper 
Cavanti, ma ora più forte da che voi siete rimasti privi 
del principe, il grande pensiero di Dante e di Machia­
vello, che una medesima destra non può reggere lo scet­
tro e il pastorale. Spinti adunque dalla mente e dal cuore, 
alto vi gridiamo questa verità , e giuriamo esserne con 
voi gl'indefessi propugnatori. Né i pericoli ci sgomentano; 
che non ci soffre 1 animo di vedere ancora in catene le 
mani una volta onnipotenti della nostra patria. Re il 
Pontefice, l'Italia è stata divisa, vilipesa ed oltraggiala la 
religione: il Pontefice sacerdote che dalle catacombe li­
sciva al martirio fece risplendere d'una viva luce il volto 
divino della fede, e dal triste aspetto dei vìzi degli im­
peratori e dell' ire feroci dei barbari 1' Italia ti confortò 
nel volto benigno delle virtù e dei martiri cristiani. Re 
il pontefice, sarà sempre stretto il patto coi tiranni a danno 
ed onta dei popoli, sarà padre dei popoli il pontefice 
sacerdote. E il dubbio non ci colga, che ne libero né 
indipendente possa essere il pontefice svestito della po­
testà temporale , poiché il tempo ò finito , che le ingiu­
stizie dei principi andavano inulte esercitate contro l'opre 
pacifiche dei veri sacerdoti del Cristo ; è vivo nei popoli 
il seme della virtù e degli spiriti generosi; dove l'inno­
cente è oppresso sorge terribile vendicatore il loro braccio 
a sterminio dell' oppressore. Chi poi guarda la storia vi 
legge tanti atti di vergognoso servaggio in pro del domi­
nio temporale, che spogliato il pontefice di questo, non 
se ne potrebbero temere altrettanti mai per tristi e tor­
bidi che corressero i secoli. 

Sacro ci sia adunque il pensiero che non può avere 
corona d'oro chi tiene le veci di luì, che l'ebbe o la volle 
solo di spine. Sforziamoci perchè l'idea divenga un fatto 
compiuto; la memoria delle vittime cadute per mano di 
soldateicho feroci e di carnefici ci sia d'incitamento a 
correre animosi l'ardua via, certi in cuore che il giorno 
del trionfo di questa idea segnerà anche quello della 
nostra libertà e della nostra indipendenza. 

Pisa li 10 dicembre 1848. 
Salute e fratellanza! 
La Commistione redattrice 

Lorenzo Mancini, Luciano Luciani, Carlo Lugli. 
Il Pruidente provviiorio 

Cesare Bartolini. 
Il Segretario provviiorio 

Massimiliano Giarrè. 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del SO dicembre. 

Preiidenta del vice­presidente DEMARCHI 
SOHIUIUO. — Votazione sulla legge del lopraiiold» militari 

emendala dal Senato — Discunione sul regolamento pir 
le tribune della Camera destinate al pubblico. — Inci­
denti , emendamenti, lopprniioni ed aggiunte. — Il depu­
tato Ginet ed i giornatitli. — Votazioni per alzata i 
seduta; rumori nelle gallerie. 
Si apre la seduta alle ore 1 1|2 colla lettura del pro­

cesso verbale che viene approvato. Sono fatte alcune co­
municazioni alla Camera; indi si dà lettura del progetto 
di legge intorno al soprassoldo anuesso alla medaglia del 
valor militare, quale fu modificato dal Senato. La com­
missione della Camera propone elio tale progetto venga 
adottato. 

SI approvano I' on depo I' altro e senzs discussioni i 
due articoli del progetto ; Jindi si pasta alla votazione ,c 
grela pel complesso del medesimo. 

Risultato della votazione 
Numero dei volanti . . 129 
Maggioranza 65 
Voti fcvorevoli . . . . 128 
Voti eontrarii . . . . 1 

La Cimerà edotta. 
L'ordine del giorno chiame la discussione intorno al 

progetto di regolamento per le tribune della Camera de­
sii nate al pubblico. 

Brignoni relatore ditta commilitoni dà alcune spiega­
zioni sul progetto. 

Ginet propone un articolo addizionale per aiseggetfart 
anche i giornalltti alle discipline stabilite pel pubblico. 

lento oppone che ciò non concerne la discussions 
generale, e dere riservarsi alla fine della discussione par­
ticolare. 

Siotto­Pintor ponendo il principio che il rispetto del 
pubblico verso ì deputati dipende dal rispetto che i de­
putati si hanno reciprocamente fra loro, viene osservando 
che ilregolaraenlo di cui ti tratte contiene implicita­
mente una concessione ai deputati di fare segni d'appro­
vazione o disapprovazione. Sgli si estende a deicrivere 
tutti i danai di questa libertà ; e conchiude che se non 
si può impedire lo slancio generoso con cui un'assemblea 
applaude o biasima un oratore, deve almeno la legge es­
sere tale che non sembri autorizzarlo (romori d'approva­
zione al centro ed alla delira). 

Albini oppone l'art. 21 del regolamento della Camera, 
cho proibisce ai deputati ogni segno d'approvazione o di­
sapprovazione. 

Si pasta alla discussione dell'articolo 1° 
Siotto Pintor riferendosi al precedente ragienamenlo 

propone che alle parole , le perioni chi non fanno parte 
della Camera , si sostituisca la dizione tutti gli aitanti 
{leggi il progetto di legge riportato in fini di quitto rendi­
conto). 

JM«na5r«a oppone che si tratta in questo regolamento 
del pubblico , e non dei deputati, sul cento dei quali 
provvedo il regolamento della Camera all'articolo 21. 

Ionio trova che la pubblicazione degli articoli 87, 88, 
89 del regolamento della Camera sarebbe sufficiente senza 
bimano di fate un regolamento apposito per le tribune 
pubbliche. 

/ / preiidtntt e il deputato Umabrea rispondono che ciò 
si è fatto , e che non bastò. 

1 deputati Salii, Brignoni e Arnulfo prendono parte 
•anch'essi alla discusiione contro l'opinione Lanza; si nota 
che il regolamento fotse necessario per causa della con­
formazione della galleria destinata al pubblico. Salii in­
fitte nella tua proposta. 

Molte voci — Ai voli , ai voti. 
L'ammendamento Siotto­Pintor oon è alpeggialo. 
Posto ai voti l'articolo 1 si alzano i deputati del centro 

e parte di quelli della destra, e l'articolo è approvato. 
si pone in discussione l'aiticelo 2. 
Ionia censura la parola alabardiere, che sente, egli 

dice, del medio evo, e propone di cambiarla de custodi 
o assistente, ovvero usciere. 

Brignom relatori non ha difficoltà che si cangi questa 
parola. 

Valerio. — Io trovo stranissimo che si faccia un rego­
lamento od una legge, come dir si voglia, per dire che la 
tribuna sarà divisa in varie sezioni, lo vorrei vedere con 
quale qualità di mattoni e di calce , questa divisione si 
farà (ilarità), lo non ho mai veduto, dacché vivo la vita 
politica, fare una legge con una simile disposizione. 

Se era necessario dividere le tribune in varie sezioni, 
è cosa di cui aveva tutta la facoltà necessaria il signor 
Presidente, come avrebbe egli 1' autorità necessaria per 
dare altre disposizioni interne, senza venire ad occuparci 
ora che abbiamo tante altre gravi questioni ben più im­
portanti di queste, e farci discutere e votare che la tribuna 
dove estere divisa in varie sezioni, in varii compartimenti, 
aggiungendovi quella ostrogota aggiunta di un corpo di 
alabardieri. La commissione avrebbe dovuto proporre una 
legge per formare questo corpo di alabardieri, come venne 
poco fa proposta una legge per fermare una corpo di 
bersaglieri {ilarità). 

Il Presidente. — Io faccio osservare che è inutile que­
sta discussione, mentre la commissione ha già adottato la 
parola uiciire. 

Valerio. — La Commissione ha parlato por bocca del 
signor relatore, e non ha potuto ancora interrogare i mem­
bri che la compongono. Inoltre io sono in diritto di i r 
cadere parole dì biasimo, seppure è caso di biasimo, su 
chi fece questa­ strana invenzione degli alabardieri a be­
neficio del pubblico. 

Varie voci. — Ai voti, ai voti ! 
Dopo alcune parole del deputato Rrignone la Camera 

adotta l'articolo 2°. 
Si passa alla discussione dell'art. 3°. 
Valerio. — Io trovo cosa strana che vogliasi dare ad 

un usciere od alabardiere il diritto di fare uscire una 
persona dalle tribune pubbliche; questo usciere avrà dun­
que il diritto di giudicare e di eseguire una sentenza ; 
sarà lui che giudicherà chi ha l'atto del rumore e che 
applicherà subito la sentenza. Questa sentenza priva mo­
mentaneamtnto un cittadino del diritto che gli è lancilo 
dallo Statuto , del diritto di assistere alle sedute dai 
suoi rappresentanti ; adunque il signor usciere sarà giu­
dico ed esocutore di giustizia ; ma te si vuol fare una 
legge che sia un pochino regolare ie ammetterei che que­
sto debba eseguirsi soltanto dietro l'ordine del presidente, 
e nessun usciere uà alabardiere deve permettersi di met­
tere la mano sopra un libero cittadino senza che vi sia 
sentenza ( bene bene ). 

Bngnone sì meraviglia che il preopinante non abbvi 
detto nulla quando si voti 1' articolo 89 del regolamento. 
Soggiunge poi che difficilmente il presidente potrebbe ve­
dere chi è che fa roinore nelle gallerie. 

Ionia sostiene che non si debba lasciar tanto arbitiio 
agli uscieri. 

Jacqucmoud di Moùtieri propono che si inserisca nrì­
1' articolo la frase: in leguito all'ordine del prendente, os­
servando che se il romore è inteso dal presidente, quegli 
manderà l'ordine di evacuare la tribuna; se poi egli nuli 
lo intende sarà segno che il romore sarà tanto piccolo da 
non doverne tener conto. 

Pellegrini Didaco dice che il secondo alinea dell' art. 
3 è una violazione del principio che lasciare impunito 
un reo è meno male che punire un innocente. Egli svi­
luppa questo principio in applicazione al regolamento; e 
poi osserva che il solo presentarsi di un usciere nella se­
zione di tribuna per cercarvi il colpevole, produrrà un 
certo sento nel popolo che vi si trova, e riilabilirà l'or­
dino, quand'anche non riesca a trovare il colpevole. Egli 
propone quindi la soppressione del secondo alinea (ru­
mori al centro; l'oratore domanda energicaminte la libertà 
della parola) tanto più che potrebbe avvenire che un in­
dividuo innocente venendo a trovarti due volte in com­
pagnia di perturbatori, e venendo per conseguenza escluso 
per due volte dalla teduta sai ebbe iu forza dell' art. 5 
privato per tutta la durata della sessione del piacere di 
assistere ai lavori della Camera. 

Brignone allega la necessità di far cessare la pcrtur­
bazioue e l'impottibilità in certi casi di conoscere i per­
turbatori. 

Siotto­Pintor li richiama al regelamento che dà al pre­
sidente la polizia della Camera. 

De­Giorgi, convenendo con Pellegrini, propone un am­
mendamento per cui la facoltà data al presidente si li­
miti al caso che il disordini divinine generali. 



LA CONCORDIA 

PilUgrini e Lama vi aderiscono. 
L'ammendamento Jacquemoud è po.tto ai voti ed ep­

pr
La* prime patte dell'erticelo è approvale. 
L'ammendamento De Giorgi non » approvalo. 
Le seconde parte dell' articolo è posti li voti. (/ depu­

tati dil «««Irò i dilla d«»ra it aitano) E approvate. 
Si epre le diicuitione tuli' erticelo 4. 
Valerio — Interrogo la Camera, se qualora ti facessero 

sgombrare tutte le lezioni^ le tedula rimarrà legale. Qui 
dice la ifione o li lezioni. Affinchè la Camera possa le­
galmente deliberare in sedute teoreta, quetta debbe es­
sere chiamata da dieci membri, deve estere votala in una 
pubblica seduta che deve aver luogo in un giorno deter­
minato. 

Ora in questo caso sgombrando tutte le lezioni delle 
tribune, ti convertirebbe la pubblica seduta in seduta se­
greta tenza tante formalità. Il modo mi paro troppo spic­
cio, e quindi alla sapienza della Commistione propongo 
questa difficoltà da sciogliere («'/orila). 

Michelini Alessandro conviene nell opinione Valerio. Os­
terva che al momento dello sgombramtnto vi potrebbero 
essere delle persone non ancora entrate, e che non vi sa­
rebbe ragione di non lasciarle entrare. Propone le top­
preisione dell' articolo. 

Brignone dice impossibile conoscere quelli che non sono 
ancora entrali da quelli che sono itati allontanati. 

Pinelh dice che non si può confondere il caso di cui 
ora si tratta con quello di un comitato segreto, perchè 
la vera pubblicità e costituita dalla presenza dei giorna­
listi. 

Valerio. — Fu già detto altra volta in questa Camera, 
che quando anche vengono sgombrate le tribune, se ri­
mangono i giornalisti, la seduta resta tuttavia pubblica. 
lo ho già risposto allora, e ripeterò adesso le medesimo ra­
gioni, perchè, o Signori, non avvi alcun argomento valevole 
a ribatterle. Sono queste, che anche coloro i quali non 
sanno leggere, sono anch'essi cittadini, anch'essi hanno 
il diritto di assistere ai dibattimenti della Camera. 

Vociai centro. — Oh! Oh! 
Valerio. — Nulla provano questi tanti Oh, a nulla giova 

di stringersi nelle spalle. Egli è un fatto reale, inconte­
stabile cotesto che lì deve anche rispettare coloro che 
noe tanno leggere ; essi tono, come noi, cittadini, ed hanno 
anch' essi il Toro buon diritto , che noi, rappresentanti 
del popolo, dobbiamo rispettare (legni d'approvazione, grandi 
rumori al emiro). 

Longoni fa cenno del diritto che hanno di entrare quando 
la tribuna è sgombra, tutti coloro che tono uuniti di bi­
glietto e non entrarono al principio per aver trovata la 
tribuna piena di gente. 

Si pone ai voti la soppressione dell'articolo proposto 
da Michelini Alessandro (»' deputati della sinistra tl'alzano). 

Non è approvata. 
Ionia propone un ammendamento per lasciar rientrare 

le persone munite di viglietto. 
{frignone vi accede. 
Turcotti dice che se gli spettatori delle tribune fanno 

chiasso qualche volta, è perchè non conoscono i regola­
menti. Propone quindi (stamparsi sopra i vìglietti d in­
gresso e affiggerò in diversi luoghi delia tribuna gli ar­
ticoli 88 e 89 del regolamento della Camora, sopprimendo 
tutto il regolamento di cui ora ti disputa ( rumori e risa 
dal centro interrompono e seguono il discorso). 

Coita di Beaungard e flinira si oppongono, dicendo 
irregolare la proposta. 

l'unico. — lo credo che questo emendamento debb'es­
sere messo ai voti, come ostervò il vicepresidente, perchè 
niente està che una legge sia interagente disapprovata 
dalla Camera dopo che ì singoli articoli sono stati discussi 
ed approvati. 

È posto ai voti l'art. 4, quale fu proposto dalla Com­
missione (i deputati del centro e della destra li aitano ). 

E approvato. 
È posta ai voti l'aggiunta Lanza. 
È approvata. 
Si apro la discussione sull'articolo 5. 
Valerio. — Io ho detto più volte nel corso della di­

scussione, e fu già detto nello sedute antecedenti che in 
Inghilterra fra gli altri paesi si fa così. La costituzione 
d'laghilterra è sorta in tempi ben diversi dei nostri, ed 
è una costituzione eminentemente aristocratica, perchè in 
quel paese vi è una reale e vera aristocrazia. Quindi le 
leggi che reggono quel Parlamento non riconoscono al 
pubblico il diritto di assistere , ma viene ammesso per 
sola tolleranza e quindi a quello persone che vengono 
ammesse par semplice atto di tolleranza si applicano i 
regolamenti severissimi così spesso e con tanto amore ci­
tati dai signori deputati del centro. Ma dell'applicare 
questo stile al nostro paese, dove siamo retti da una co­
stituzione che ha per buse l'eguaglianza assoluta dei cit­
tadini, e che è torta in ben altri tempi, in cui é ricono­
sciuto il diritto di assistere alle sedute, non si potrà 
derogare da questo diritto senza una legge. 

Ora l'art. t>° dice che gì' individui fatti uscire, giusta 
l'articolo 3*, in caio di recidiva non saranno più ammessi 
ad assistere alle sedute della Camera per tutto il tempo 
della sessione. Ora dovete osservare che i cittadini che 
assistono alle sedute, vi assistono in forza dello sta­
tuto, e non so se una semplice legge possa derogare allo 
statuto; ma in ogni caso dovrebbe esservi una legge ap­
provata anche dal Senato e poi sanzionata dal re, cioè dal 
terzo potere esecutivo. Ora io chieggo che sia interamente 
cancellato questo articolo come incostituzionale e lesivo 
al diritto dei cittadini. 

Notta osserva che nessuna necessità può scusare il ri­
gore dell'art. 5, nel quale è detto che gl'individui fatti 
uscire in virtù dell'articolo 3 , in caso di recidiva non 
saranno più ammessi per tutto il tempo della sessione. 
Egli propone un ammendamento che successivamente ri­
tira. 

Michelini Alesi, e Lama insistono sull'impossibilità dì 
fare eseguire questo articolo. 

Brignone risponde che si farà eseguire quando e come 
ti potrà. 

Valerio. — Vorrei aggiungere, che nella difesa sapien­
temente condotta di questa legge dall'onorevole mio amico 
il deputato Brignone (ilarità), egli venne a conchiodere 
che il disposto dell'articolo 5 di questa legge non sa­
rebbe stato eseguito, ed ha concesso che sarebbe impos­
sibile ad eseguirsi. 

Ora io vorrei ricordare all'onorevole preopinante' ed 
alla Camera intiera che il far leggi oggi per contravve­
nirvi domani era patrimonio antico del dispotismo, ed in­
vito la novella legislazione sorta in tempi di libertà , a 
non voler invadere quel terreno del dispotismo col far 
leggi che non si possono eseguire. 

Galvagno trova chiaro quest'articolo, e dice che ti ri­
ferisce al primo alinea dell'art. 3 , non già al secondo 
(romon ni'fe gallerie del pubblico. It presidente lo rimpro­
vera dicendo, che questi romori fanno conoicere la necessità 
del regolamento). 

Siotto­Pintor dichiara di unirsi alle osservazioni del 
deputato Valerio, alle quali non è stala data risposta che 
appaghi. La difficoltà dell'incostituzionalità dell'articolo 
ita pur tempre, e finché quetta difficoltà non si sciolga, 
io "(dice l'oratore) ho per fermo che l'articolo non si deve 
Votare. 

Ionia proclama che si vuol l'ordine colla giustizia non 
eoll'inginstizia. 

Pellegrini di Genova osserva che la dizione dell'articolo 
u è affatto generica: anche gl'innocenti fatti uscire dalla 
tribuna a cagione di perturbatori sconosciuti cadono sotto 
1* penalità stabilita dall'articolo 5 che riflette gl'individui 
fatti moiri. Osserva inoltre che la presente discussione 

dimostra che v'ha qualche dubbio, e che quindi ciò do­
vrebbe bastare a far preferire le formola più chiara e più 
confocale alle giustìzia. L'oratore conchiude che voterà 
contro tutte la legge, ma che frattanto propone cangiarti 
la troppo generica espressione sopraddetta. 

La topprestione proposte da Valerio è appoggiata, 
rafano, — Domande le paroU, 
Un deputalo. — Sarebbe la terza volta. 
Molti deputati — Parli parli. 
Valeric, — Io rispetto troppo le disposizioni del rego­

lamento, per non violarle io stesso; in conseguenza, non 
ostante che la Camera mi conceda ancora di parlare , 
io rinuncio alle parola (segni d'approvazioni) 

Il pruidente. — La soppressione proposta dall' articolo 
5 del deputato Valerio essendo stata appoggiate la metto 
ai voti. 

Dopo prova e controprora è approvata. 
Il precidente legge l'articolo 0 (ora 5). 
Valerio. — Panni che quest' articolo voglia dire due 

e due fan quattro, il bianco è bianco, il nero è nero. 
L'articolo dice che l'autore di un oltraggio fatto ad un 

membro della Camera sarà arrestato. Io chiede, se chi ol­
traggia un semplice cittadino non deve essere arrestato, 
so e colto in flagrante.? 

Che cosa vuol dire ciò ? 
lo credo cho ai deputali la legge non debba di più 

di quello, che debbe a tutti i cittadini, quindi chieggo 
dì nuovo la soppressione dì quest' articolo. 

Pellegrini di Genova si unisce alla proposla Valerio, e 
dichiara che il diritto comune protegge abbastanza i de­
putali, i quali non debbono essera privilegiati sugli altri 
cittadini, (segni a"approvazione) 

Valerio. — Fu detto che sarà questa non una legge 
ma un regolamento; ed io domando se per mezzo di un 
semplice regolamento, si debba, o si possa derogare ai 
codici che ci reggono, se in forza di un regolamento 
l'autorità pubblica potrà porre le mani inpra i cittadini, 
arrestarli ed intentar contro di loro un procedimento?... 

Galvagno — Esso riflette ciò che succede nell' interno 
della Camera. 

Fdlrrio. — In caso di oltraggio fatto alla Camera, ri­
peto, malgrado le osservazioni degli onorevoli preopinanti 
membri del centro, ripeto che quest'articolo non dice, non 
porta che quest' oltraggio tia fatto nel seno della Camera 
verso qualunque de'suoi membri, nel qual caso, so mai 
avveniste, il colpevole isrcbbe immediatamente arrestato e 
tradotto avanti all'autorità competente. Ma siccome io non 
suppongo possibile il oato di un oltraggio fatto nella Ca­
mera stona , io trovo tuttavia quest' articolo interamente 
inutile, perchè dal nostro regolamento è data al signor 
presidente l'autorità di far rispettare la Camera , poiché 
a lui s'addice la polizia. Se e dunque inutile, si tolga; te 
poi è un privilegio, una legge eccezionale , che si voglia 
fare in favore dei deputati, io la respingo con tutto I' a­
nitno mio. 

Bunico sviluppa l'argomento dell' incostituzionalità. 
Parlano anche i deputati bar. Jacquemoud, Frascbini, 

Menabrea e Signoretli. 
La soppretsione Valerio non è adottala. Si chiede la 

contro prova e risulta non adottata. 
Si legge l'ammendamento Michelini A. consistente in 

restringere la forza dotta disposizione al solo caso che un 
deputato venga oltraggiato durante la seduta. 

Kfime lo combalte. 
L'ammendamento non è approvato. 
L'art. ti (ora 5) dopo due prove è adottato. 
Ginet propone nuovamente la sua aggiunta colla quale 

vorrebbo che le sevore discipline del regolamento e le 
pene in esso citate sieno applicate anche ai giornalisti , 
ai quali, dice egli, non vuoisi neppure concedere di emet­
tere alcun segno di approvazione o di disapprovazione. 

Ionia, Jacquemoud di MoUtieri, Buniva, Mollano, Reta, 
Valerio, Bunico, Longoni ed altri molli domandano con­
temporaueamente la parola. 

Ionio osserva che l'articolo di aggiunta del sig. Ginet 
è affatto inutile ; che i giornalisti sono contemplati nel­
l'art. 1.° ove sono notati tulli quegli che non apparten­
gono direttamente alta Camera, e conchiude che al rego­
lamento , di cui è relatore il sig. Brignone , non man­
cano i difetti per aggiungerne un nuovo. 

Jacqurmoud di Mobilieri combattendo la strana proposta 
del Ginet osserva che ciò sarebbe una ceniura contro i 
giornalisti, e prolesta che essi si comportano con tanta 
prudenza e riguardi da non potere in alcun modo per­
mettere che su loro cada la menoma censura ; respinge 
quindi vivamente la proposta Ginet. 

/lumia s'associa all'opinione del deputato di Moutiers e 
aggiunge che non solo i giornalisti non meritano alcuna 
censura, ma hanno diritto a pubblico encomio. 

Altri deputati insorgono per proiettare contro la pro­
posizione del Ginet. 

Ginet. — lo ritiro la mia aggiunta ( ali! ah\ ) . 
Si apre la discussione sull'art. 7 (ora ti). 
Longoni — lo non posso ammettere quest'articolo, se 

non Yiene lolla la parola disordine che e slata impiegala 
per esprimere i segni d'approvazione e di disapprovazione 
Sono già tante le mene dei nostri nemici per soffocare 
nel popolo (interruzione del centro). 

Il presidsnte. — Neil' articolo 7 non occorse questa 
parola. 

Longoni. — Se non viene soppresia la parola disordine... 
(nuovo interrimene). 

Bisogna bene che io dica la regione per cui m'oppongo 
all'articolo 7. 

10 dico cho sono già tante le mene dei nostri nemici 
per soffocare nel popolo qualunque senso d'entusiasmo, 
qualunque germe d'amor patrio , che secondo me non 
panni opera italiana , che dopo aver soppresso i segni 
d'approvazione per tutto ciò che si potosse fare di grande 
e nobile in qeesta Camera, si voglia ancora usare la parola 
disordine. 

L'art. 7 è approvalo. 
L'art. 8 è approvato. 
Turcotti riproduce la sua proposta. Egli parie dal prin­

cipio cho le leggi non si devono moltiplicare, ma che si 
debbono far osservare quelle, che vi sono. Osserva che 
il Regolamento della Camera allìda la polizia di questa al 
presidente, e che quindi non vi è bisogno d'altro regola­
mento quando si faccia osservare quello della Camera 
(riso replicate al centro). 

11 presidente — Rjngrazio il propinante della censura 
fattami, e passo all'ordine del giorno sulla medesima. 

Buniva oppone che si può ammettere un articolo che 
distrugga quelli già volati. 

Sulis dice che il regolamento di cui si tratta è neces­
sario. 

Valerio. — Io appoggio la proposta del deputato Tur­
cotti. Il regolamento che ci resse fin qui, è il regolamento 
del Belgio, di un paasc libero quanto almeno dovremmo 
essere liberi noi, di un paese il quale ha mostrato sapersi 
condurrò nella via di una moderala e degna libertà, scop­
piava la rivoluzione francese, coslituivasi la repubblica in 
Francia, e molti profughi operai Belgi, moltissimi Fran­
cesi si avvicinarono io gran folla ai limiti del Belgio per 
invitare quel popolo a proclamare anch'essi il reggimento 
repubblicano; ma i Belgi risposero: noi abbiamo un patio 
costituzionale largo; il principe, i ministri ella ci reggono, 
lo rispettano, lo fanno valere, quindi noi rimarremo mo­
narchici costituzionali. Sia al Piemonte, sia a noi maestra 
l'esperienza. Fu detto non avere avuto azione sufficiente 
il regolamento belgico cho noi adottammo in principio di 
questa discussione, perchè le tribune hanno una confor­
mazione incomoda, ma questa couformazione delle tribune 
è forse una conseguenza del regolamento? 

Ora se le tribune sono così conformate indipendente­

mente dal regolamento, non vedo alcuna necessita d' eoa 
nuova legislazione in propoiito, perché un buon architetto 
vi faccia delle altre aperture, e disponga altrimenti le 
tribune; non ti venga e lare eoi prelesio delle mormora­
slone delle tribune una legge odiosa «d ingiusta, come 
eredo di aver proveto nel corto delle discussione. 

Ricorderò poi la solenne seduta di alcune domeniche 
f i , in cai ti discusse la gran questione mila petizione 
degli studenli. Certamente se vi era quistlone di quella 
specie, che i nostri vicini chiamano Grufante, era certa­
mente quella. 1 giovani ardentiisimi della nostra univer­
sità, avevano assiepato in gran parte le tribune, e talora 
diedero segni di approvazione; ma allorquando il signor 
presidente alzò la vose, e disse, che persone ben educale 
dovevano tener altro contegno, il silenzio tegul subito 
all' invito grave e solenne fatto dal presidente. Duolmi 
che quest'invito non sia stato fatto altra volta, ed in ter­
mini convenienti e degni come fu fatto allora, e cho in­
vaco siasi più d' una volta invocata al silenzio con tali 
girda, con modi tali da intaccare necessariamente un po­
polo generoso, uu popolo che ha il sangue caldo, 
come è il popolo italiano, son modi fatti por provocare, 
come provoresono, una reazione. 

Brignom d m che avendo la Camera determinato di 
fare un regolamento per le tribune , quello fu fatto, e 
che quindi non ti può più ammettere li proposizione 
Turcotti. 

Turcotti dice che egli non distrugge il regolamento, 
ma che iole mette un articolo in luogo di molti (rumori 
al centro). 

Ionia dice che larebbe un cattivo precedente il per­
mettere U distruzione di articoli già discussi ed adottati. 

Pinelli sostiene che questo precedente ci è già. 
Farina P. dice che non e' e. 
Buniio si oppone alla quistìone pregiudiziale, unica­

mente ( dice egli ) per far sapere che io voterò contro 
la legge. 

La quistione pregiudiziale dopo duo prove è adottata; 
quindi rigettato l'ammendamento Turcotti. 

Il prendenti chiama lo scrutinio segreto sul complesso 
del regolamento. 

Depritii si oppone, ritiene non necessario lo scrutinio 
segreto, o cita I' esempio recente della Commissione pel 
bilancio. 

Il prendente. — Dunque il regolamento è approvale. 
Molte voci. — No, no. 
Valerio chiede che ti legga prima, come già proponeva 

il signor presidente, tutti gli articoli detta legge e poscia ti 
pasti alla votazione definitiva per alzata e seduta. Egli è 
vero che i singoli articoli vennero già approvati, me io 
spero che la lettura complessiva di questa filza di artì­
coli ingiusti ed incoerenti consiglierà la Camera a riget­
tarne 1 insieme, tocche è quello che la Camera può far di 
meglio. 

Brignone si oppone a Valerio dicendo che la legge 
non è ne incoerente né ingiusta (roeioW dalla tribuno). 

Joiti. —­ Io non dirò eh» la legge sia ingiusta ed in­
coerente, ina dico eli* è inolilo e superflua. Ripeto che 
basta il nostro regolamento, e che male si cerca di sup­
plire al difetto dell'architettura del locale con dello pa­
role inutili , e dico che il paese avrebbe diritto di do­
mandare conto della giornata che abbiamo impiegala a 
discutere quest'inutile legge, quando avremmo dovuta dar 
principio alla discussione della legge dette finanze, min 
tre il 1» di gennaio è imminente (applausi). 

Il Presidente legge il regolamento e lo pone ai voli. 
Regolamento per le tribune pubblichi. 

Art. 1. Durante la seduta, le persone che non fanno 
parte della Camera dovranno ilare a capo scoperto ed in 
silenzio, astenendosi da ogni segno dì approvazione o 
disapprovazione. 

Ari. 2. La tribuna destinata al pubblico sarà divisa in 
varie sezioni numerate. 

In ogni sezione sarà un usciere incaricato di vegliare 
all'esatta osservanza dell'art. 1 e di eseguire gli ordini 
del presidente. 

Art. 3. Gli uscieri faranno uscire immediatamente la 
persona o le persone che turbassero l'ordiuo. 

Qualora non si conosca la persona o le persone da cui 
fu cagionato il disordine, il presidente comanderà che sia 
sgomberala tutta la sezione nella quale è avvenuto. 

Art. 4. La sezione o le sezioni fatto sgomberare, rimar­
ranno vuote durante tutto il resto della seduta. 

Saranno tuttavia ammesse quelle persone le quali siano 
munite di biglietto. 

Art. 5. In caio di oltraggio fallo alla Camera o a qua­
lunque dei suoi membri, il colpevole sarà immediata­
mente arrestato e tradotto davanti all' aulorità compe­
tente. 

Art. 6. Le presenti disposizioni saranno stampate ed 
affisse all' ingresso di ciascuna sezione. , 

Art. 7. Gli articoli 88 e 89 del regolamento dolla.Ca­
mera sono abrogati. 

E adottata dopo prova e controprova (tutti i membri 
dell'oppoiizione,meno i deputati Mauri, Louaraz, Battaglione 
e Beigbini, votano contro ; votano in favore tulli i membri 
dell'antica maggiorità ). 

Il Presidente dichiara il regolamento approvato. 
( Voci di disapprovazione dalla tribuna; abbasso i etdini). 
La seduta è chiusa alle ore 5. 
Domani seduta pubblica a un'ora pom. 

NOTIZIE DIVERSE. 
Fra i nebili sforzi fatti dagl' Italiani per ritornare 

al nostro paese la passata grandezza e prosperità vuoisi 
annoverare il progetto proposto dal sig. Giuseppe Pomba 
della Società nazionale detta del Soldo. Noi non ci trat­
terremo a mostrare i vantaggi che arrecar potrebbe que­
sta società, mentre lo mostra abbastanza chiaramente I au­
tore nel suo programma che circola ovunque a migliaia 
di copie. Solo desideriamo ardentemente che i nostri con­
cittadini non lascino perire questo progetto al pari di 
mille altri. 

— È uscito in luce a Sanremo un piccolo almanacco 
politico che noi vogliamo raccomandato ai nostri lettori 
per Io spirito epigrammatico oud e compilato. — Nessuna 
eleganza d'edizione , ma 2' abito von fa il monaco , e so 
questo libruccio non è da boudoir, vale però in sugo, 
meglio di tant' altre cosacele dall' elegante coperta e dai 
nitidi caratteri. Insomma leggetelo. 

— Il benemerito comitato di Garlasco e Gropello isti­
tuito a soccorrere l'emigrazione Lombardo­Veneta ha di­
retto a quelle concittadino un generoso proclama esor­
tandole a concorrere nell' opera pia e patriotica. Noi ci 
teniain sicuri che quell' invito non andrà senz' effetto , 
ed attendiamo il momento di registrare nelle nostre co­
lonne lo generose offerte in favor» dolla tanta causa. 

Nel tempo istesso commendiamo con gioia il bellissimo 
atto di carità usato dagli ulfiziali del 17 reggimento, ed 
in particular modo dal capitano Bosetti, verso l'asilo di 
Garlasco. 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
Genova, 19 dicembri. — Dopo quattro e più mesi di 

crepacuori abbiamo finalmente gustato uè po' di gioia. 
Lode al cielol Cessata ogni inquietezza, ogni diffidenza, 
infrante le tenebrose barriere innalzato da un ministero 
retrogrado che tenne (inora lepareto il principe dal po­
polo , tutto tornò in quella tranquillità che è figlia della 

fiducia; di quella fiducia che inspira il nuovo ministero 
democratico. Il quale e eoi) lodevoli cominciamomi darà 
certamenle continuazione e tuocesso corrispondente, se i • 
tristi non gli attraverseranno il cammino. Genova, riguar­
data dei codini di cosi), come sovvertitrice dell'ordine e 
per poco come ribelle, perchè talvolta faceva sentire il 
suo ruggito e coloro, i quali invece di medicar le sue 
piaghe cereeveno d'inasprirle, e che turbati gli animi ti 
volevano comporre con lèminaece ella Winditcbgraeli e 
alla Welden, Genova è ore tranquilla, Cessata la legge 
della forza sotlontrò quella dell'amore, e l'amore del po­
polo è il migliore appoggio di un governo. Si assicura 
che il generale Ve Launay, stornato il suo piano tirati­
gito dalla comparta del ministro Butte, abbandoni il tuo 
quartier generate stabilite nell'arsenale dì terra e bitta in 
ritirala ; e che il tuo lido commilitone, il noto colonnello 
Cauvin, lo segua. Coti respireremo un po' d'aria libere. Si 
ataicura altresì che l'intendente generale è stato giuocata 
dal generale comandante delle truppe, al quale ti attri­
buiscono tolte le odiose misure delle sere trascorse. la 
appoggio di quatta asserzione verrebbero i tre proclami 
pubblicati domenica del De­Launay, dal 9. Martino e dal 
sindaci, La cosa è stata veramente scandalosa, perchè 
mentre le autorità civili e militari raccomandavano lunioni 
e l'ordine davano il popolo il malo esempio d'estere fra 
di ette diicordi e in disordine. 

Molti cittadini detiderano che l'intendente retti, altri 
no, deciderà il ministro. — Alle 12 meridiane d'oggi 
avrà luogo una parata della guardia nazionale per festeg­
giare il felice avvenimento del nuovo ministero demo­
cratico; ai parla dì un'illuminazione per stanerà', ma di­
cesi che il ministro Buffa abbia consigliato di astenersi 
da pubbliche manifestazioni, ed abbia invece propoeta 
una festa teatrale a favore della fortissima Venezia. — 
Ti accludo il proclama pubblicata ieri alle 4 del pom. 
dal ministro Buffa; esso venne accolto con applauso dal 
popolo. 

Cremanti, 18 dicemhri. — Ieri domenica la guarnigione 
solennizzò nella cattedrale l'avvenimento al trono di Fran­
cesco Giuseppe 1. Un avviso manoscritto orasi all'isso Uno 
da sabato in cui raccomaodavasi ai cittadini di non prender 
parte a quella festa tolto pena d'etsere dichiarati infami 
e rinnegati. Nettuno infatti accorto e gli Austriaci furono 
soli a ringraziar Dio per un cambiamento di padrone. 
Piccati per questa ostile dimostrazione gli ulfiziali pensa­
rono a vendicarsene. Ed alla sera percorsero quasi briachi 
le vie della città gridando fuori i lumi. Una turba di sol­
dati li seguiva schiamazzando anch'ossi, o facendo eco 
al grido dei loro capi. Ma gli abitanti ritirati nelle loro 
case non davano rette a quell'insultante invito, sicché 
vistisi delùsi que' signorini, si posero a gridar più forte 
ed a lanciar sassi alle finestre. Molti vetri no furono rotti, 
ed al caffè aliai Nestore que'gradassi colte lore sciabole 
spezzarono quattro belle lastre di cristallo di qualche valore. 

Modena. — La Commissiono nominata dal duca per la 
riorganizzazione dolla guardia nazionale interpellò la pre­
sidenza di stato por alcune concessioni. Ma la presidenza 
stette sempre in sulle negativo, tantoché quella Commis­
sione si dimise. Conosciutosi ciò dal popolo, ne nacque 
grande indegnazioue, ed una folla numerosissima portotsi 
■otto le finestre dei Commissari! e poscia sotto al palazzo 
ducale, gridando: Viva Carlo Alberto. Vogliamo uteri uniti 
ai Piemontesi. Il duca, intimidito da questa solenne di­
mostrazione, si decise piegarsi, con qual buon volere lo 
sa Dio. Egli fece pertanto assicurare il popolo che le do­
mande della Commissione sarebbero state esaudite. 

Malghera, H dicembre. — Una ben nutrita fucilata e 
frequenti colpi di cannone ebbero luogo ieri per varie 
ore al forte O. 

Ecco come avvenne la cosa : 
Il governo ha ordinato il taglio d'un argine per impe­

dire possibilmente l'avvicinarsi dei Tedeschi sul forte ; il 
lavoro si pratica oltre a cento passi dall'ultimo nostro po­
sto avanzato; i nemici non conoscendo o nan volendo 
permettere il proseguimento del lavoro incominciarono a 
inquietare i travagliatori colle fucilate, e approfittando 
delta densa bruma del mattino inoltrarono qualche passo 
al di là dei loro posti avanzati. Non andò guari cho i 
nostri protetti dal cannone li obbligarono alla ritirata. I 
Tedeschi ripararono iu una casa che tongono al posto 
avanzato, dove sostennero le fucilale per tre ore. 1 nostri, 
trovando inutile ferire le pietre anziché i corpi tedeschi, 
si riconcentrarono ai loro posti. Dopo un' ora di silenzio 
i nemici armati di itutzen ripresero l'attacco con molta 
prudenza. Questa seconda partila fu giuocata per oltre 
un'ora. Certo Buratin Giovanni dei cacciatori del Brenla­
Bacchìglione ebbe a soffrire una contusione sui fianco si­
nistro per il passaggio di una palla tedesca. 

Non possiamo dir con cortezza che dei tiragliatori te­
deschi sia rimasto alcun ferito, sebbene li sostenga che 
qualche scaglia di mitraglia abbia loro lasciato buon ri­
cordo di noi. I forti, che col cannone preiero parte a 
questo fatto, furono il forte O e S. Giuliano. (Indio) 

NAPOLI " 
9 dicembre. — Qui si è aperta una soscrizione per sov­

venire Venezia, e il ministero ha dichiarato che chiunque 
vi si ascrivesse sarebbe processato. 

— 13 dicembre. — Sappialo che il re vedendo venire 
popolazioni da' vicini paesi a venerare il capo della Chiesa 
e entrato nel sospello che i liberali possano trar motivo 
da questi attruppamenti per suscitargli contro una rivolu­
zione, e si è espresso coi suoi di corto che la presenza' 
del S. Padre nel regno gli comincia a pesare. Col duca 
d'Ascoli, presenti altri cavalieri di corte e qualche ufficiale 
di questa guarnigione, ha detto questo precise parole : 
6b»<ui (accennando col gesto della mano all'alloggio dol 
Papa) m' ha impicciato tempre quando era a Roma, e mo 
m'impiccia qua. 

Qui corre voce che il Papa, te non va in Francia, 
possa aodaie a Caserta. Quel ch'ò certo il giorno 18 vi 
sarà concistoro. (Conlcmp.) 

— Il corpo diplomatico presso la S. Sede, riunito qui 
è composto finora di — S. E. il duca d'Harcourt, amba, 
sciatore di Francia, S. E. il signor cavaliere Gran­Croce, 
Martinez della Rosa , ambasciatore di Spagna; S. E. il 
sig. conte di Spaur, ministro di Baviera ; 8. E. il signor 
marchese Pareto, ambasciatore di Sardogna; S. E. il conte 
di Itutinieff ministro di Russia ; del barone della Venda 
da Cruz, ministro di Portogallo: del baroue Kanitz, mini­
stro di Prussia; del barone de Mestre ministro del Belgio, 
del commendatore de Kestner, ministro di Anovra ; del 
signor Montoyr, ministro del Mossico; del sig. Irrazazabal 
ministro del Chili; del signor Lorenzino , miniitro del­
l'Equator. 

Il vapore di guerra spagnuolo il leone è arrivato in 
questo porto il 7 corrente, venendo da Barcellona , sulla 
notizia giunta in detta città della partenza del Santo 
Padre da Roma, avendo ordine di andarsi ad offrire ai 
suoi servizi per trasportare S. S. ove le piacesse. 

(Telegrafo) 
STATI ROMANI * ' 

All'indecoroia e vilissima sfida contenuta in una lettera 
riportata nella Gazzetta di Bologna ohe il generale Zucchi 
inviava al ministro dell'armi signor Pompeo di Campello, 
il medesimo ministro risponde con la tegnente lettera in­
legnando ad un toldato che non lo ricorda, cosa è l'onore 
e la viltà. 

Sig. generali Carlo Zucchi 
Le sue parole tono indegne d'un uomo d'onore, lo lo 

compiango e perdono all'età. Vile Millanto chi tradisce l'Italia 
Roma 13 dicembre 1848. 

P. DI CAMI'SLLO. 
Bologna, 15 dicembre. —­ Il nostro teualore Zucchini 

ha inviato a Roma il rifiuto di far parte del terzo potere 
al quale fu chiamato, e iu pari tempo la rinunzia al greci 



LA CONCORDIA 

di senatore. Cadde in traesti verge™ l'unni» ­debole, uen 
cattivo, circondato e tedotte dai «natovoli. i l clreolo «atto­
naie e il popolari in queste t e n steiesfeni votiroeo uu 
indirizzo, che per IstaflWta f« subito mendeto e Roma. 

.iineonn, ./* dieeeior». —■ fi vapore francese l'jfemetiio 
è proveniente de Venezie. Il 13 cernente fera vele verso 
Vetteiìe il contrammiraglio Albini cotte aseggior parte 
delia sna squadra, et Une £ torvegliare la squadra au­
ttrieea, prima divise, ed ore riunite a Fole. 

FRIULI 
In Sacile un monello deve fuoco et noto proclama 11 

novembre decorso, affisso eirAilmm del comune. Il ee­
mandante denunci! il gran misfatto, e tetto un mani­
polo di Croati irrompe nella residenza municipale, ed in­
tima la consegna del reo, od une taglia di austriache 
11. 4,000, sotto minaccia d'incendio e laeeo. In Polca­
nigo, «ve da qualche imprudente ere ttato gettato e caso 
un piccolo sassolino sulla persona d'un milite, venne 
fatte un'eguale intimazione, Neil'alternativa di pagare e 
di vedersi distruggere ì paesi, i municipalistl di Sacile e 
Polcenigo, conscii anche del come questi signori senno 
tenere la parola, si piegarono al primo partito, beati, 
per quanto grave foste il ttgrifitio, dì vedertene presto 
liberati. 

Più forte si fu l'atto commesse e Latitane. 
Due settimane or seno, it zelante Commissario Sozzi 

arrestava tre sconosciuti, pel solo sospetto che fossero di­
retti per Venezia. La popolazione, indignata per tento di 
lui arbitrio, esigette in forme un po'minacciosa te libe­
razione di quei tre infelici. Coonestando, con molta lo­
gica, questo fatto con un viaggio ultimamente intrapreso 
dall'arciprete Banchieri per Olanda e Francia, il suzzi 
ebbe il talento di persuadere l'autorità militare che nei 
Latisanotti covasse uno spirito d'insurreeione somma­
mente pericoloso. 

Ad ammorzare tanto fuoco, il tenente colonnelle Torna­
letti (del Tirolo Italiano), ex­comandante del blocco di 
Osopo, venne colà spedito con una matto di duecento 
soldati circa. Quantunque Mens. Banchieri fosse fuori di 
paese, il di lui domicilio venne egualmente visitato, e 
con iscrupolo da vero inquisitore, il Tomneelli rovistò in 
ogni angolo, in ogni ripostiglio e nella stessa scrivania 
del buon sacerdote, asportando scritti, libri e private cor­
rispondenze. 

Questo al Banchieri. Restava al paese di scontare la 
colpa, ed ecco pronta una péna, che se anche da etto 
non meritata, era però pel giudice troppo prestante 
per isperarne il condono. — Austriache lire. 4,500 di 
taglia 111 

Latisana, come Sacile, come Polcenigo, pagava la 
lomma, e di più dio il saldo ad un grosso conto del­
l'Oste, che per due sere forni splendido pasto agl'in­
saziabili 

È incredibile che tali cose succedano sotto gli auspi­
ci! del nostro delegato conte d'Altan, che dal primo 
agosto in poi, giorno in cui cesto it governo militare, 
dovrebbe esclusivamente dirigere l'amministrazione po­
litica di questa provincia. Col tollerare simili soprusi, 
senza farne protesta, egli ne diviene complice; né basta 
a giustificarlo il dir forse che a nulla varrebbe il pro­
testare, mentre in allora decoro ed onore gli suggerireb­
bero di seguire il tardo esempio dei municipalisti di 
Portogruaro. 

Il conlegno del conte d'Altan gli procurò un voto 
di sfiducia da parte dei suoi concittadini, ed egli, per 
quanto sia di corta viltà, dovrebbe esterne avvisato per 
approfittarne. 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

Parigi, 15 dicembre. — Le autorità avevano prese 
quest'oggi delle misure di precauzione, per tema di tur­
bolenze , le quali potevano essere suscitate a Parigi, in 
occasione dell'anniversario della traslazione delle ceneri 
dell'imperatore Napoleone; ma il servizio funebre ebbe 
luogo alle 8 invece delle 11 del mattino corno si faceva 
negli scorsi anni, ciò che rese le prese precauzioni inu­
tili. Fra le persone che assistevano alla cerimonia si nota 
il generale Petit, sotto­governatore del palazzo degl'inva­
lidi, unitamente al suo Stato maggiore e parecchi gene­
rali ed ufficiali; fra questi si distinguevano ì generali Pjat, 
Percigny, Layty, l'antico re di Vostfalia e suo figlio Ge­
rolamo, e tutti gl'invalidi. 

Il nipote dell'imperatore fece annunziare, come il prin­
cipe Luigi, che essi non si recherebbero alla cerimonia, 

onde evitare un'igglomeraziene di ourioti, ed evitare con 
ciò ogni protetto di rumore. 

Fra le vive praoocupazioni eccitate del conosciuti scru­
timi elettorali, le oouvertazioni ti raggiravano «stai que­
st'oggi dell'arresto d'uno dei membri delle Commissione 
delle ricompense Bastonali. Noi dobbiamo aggiungere 
che.eie, de quanto pare, deve dar lungo a rivelazioni ed 
e processi, ì quali non possano fare e meno di far molta 
senso sull'opinione pubblica, Tutto però qui è tranquillo, 
e l'immensa maggioranze della popolazione è talmente 
decìsa a difendere l'ordine contro le intreprese delle fa­
zioni, che queste per certo ti guarderanno ben bene dal 
gettarti in uà tentalivo («Ile e disperato. 

Tutte ciò che potrebbe somministrare all'anarchia l'oc­
casione di rialzar le teste è accuratamente evitato. 

— Il papa indirizzò al presidente del consiglio la so­
guaole lettera: 

Signor Generala 
• Il mio cuore è commosso, e sono pieno di ricono­

scenza per lo sluncio spontaneo e generoso delle figlia 
primogenita della Chiesa la quale sì mostra premurosa e 
già in movimento per acoorrore is soccorso del sovrano 
pontefice. 

i A me li offrirà l'occasione favorevole, senza dubbio, 
per testimoniare in periona alla Francia i miei paterni 
sentimenti, e per poter spandete sul suolo francese colla 
mia propria mano le benedizioni del Signore, nella stessa 
guisa che oggi lo supplico colla mia voce di acconsentire 
a spanderle in abbondanza su voi e su tutta la Francia. • 

Gaeta, 7 dicembre 1848. 
Pio IX Papa. 

— Il ministro della guerra indirizzò alle truppe dell'ar­
mata di Parigi il seguente ordine del giorno. 

• Ufficiali, sott' ufficiali e soldati.' 
• Per la prima volta il popolo iutiero fu chiamato a 

scegliere il presidente della Repubblica. 
» Fra pochi giorni l'Assemblea nazionale avrà proclamato 

il nome designato dal voto universale. 
i Se da qui a quel momento i promotori di turbolenze 

cercano a provocare delle colpevoli manifestazioni, voi 
saprete fare il vostro dovere. 

• Il governo è pronto a rimettere all'eletto della na­
zione il potere temporario che gli fu confidato dall'as­
semblea nazionale; egli deve e vuole rimetterlo intatto e 
rispettato. 

• Il ministro della guerra che vi ha" veduti si brevi e 
valorosi nel combattimento, si pezienti e calmi nei giorni 
che l'hanno seguito, conte iu di voi per aiutarlo a com­
piere tino al line la missione che gli fu data di mante­
ner l'ordine e di far rispettare la legge. 

• Dn LiHOBICIÈHB • 
Lione, 17 dicembri. — Ieri verso mezzo giorno, nel 

mentre che si finiva la parata mila piazza di Bellecour, una 
viva emozione regnava tulle piazza e nei luoghi per cui 
i dragoni dovevano passare onde recarsi alla loro caserma. 
Una folla enorme, mandando grida­e fischi, accompagnava 
il distaccamento incaricalo di vegliare sulla piazza al man­
tenimento del buon ordine. 

La cagione di questo tumulto sarebbe, da quanto ci 
vien riferte, la vivacità colla quale i dragoni respingevano 
la folla. Il loro capo avrebbe persino dato una piattonata 
cella tua sciabola a uno degli spettatori che infrangeva 
la consegna; furono lanciati dei sani,"me credati che 
non vi furono dei feriti. 

— Riproduciamo qui un brano d'un articolo del Jour­
nal de Sadneit­Loiri il quale non è senza interesse : 

ARMATA DELLE ALPI. 

L'effettivo dell'armata delle Alpi è oggi 
di 72,000 uomini. 

Delle frequenti marcie, lunghe e faticose, abituarono 
l' infanteria alla fatica ; continue manovro Boriarono la 
sua istruzione a un notevole grado. Formidabile pel nu­
mero e per le tue qualità morali, essa riunisce tutte le 
condizioni del successo. 

Ben equipaggiata ed armata, abile al maneggio delle 
armi e dei cavalli, i diversi corpi di cavalleria dell'ar­
mata delle Alpi non lascian nulla a desiderare. Giammai 
in nessun' epoca, la Francia avrà messa in iinea una ca­
valleria meglio costituita su tutti i rapporti. 

In quanto all'artiglieria ed al genio, la loro, riputa­
zione e europea; la loro istruzione, già tanto notevole, 
si prosegue lenza pesa : ancor oggi Io batterie si eser­
citano al tiro del cannono. Il materiale in ogni genere 
non presenta lacune di sorla uè alcun difetto; il mate­
riale pei ponti ed un formidabile parco d'assedio tono 
riuniti a Lione ed a Grenoble; parecchie centinaia di vet­

ture, apparteneptl e! treni dei parchi e degli equipaggi 
militari, trasporterebbero dietra t'armata le immense 
provigioni di cui i magazzini e gli arsenali sono prov­
visti, f 

Le disciplina di quest'armata è ammirabile, lo spirito 
n'è eccellente, ed ha d'atlroede la pia giuste confi­
denza nel tuo generale in capo, già colonnello tutto l'impero; 
egli ha il vantaggio particolare d'aver presa una parte 
attiva egli avvenimenti militari di quella grand'epoca, e 
d'aver di recente ancora sulla terra d'Africa aggiunto 
splendore al tuo nome. Si te che egli vitita frequente­
mente le truppe nei loro numerali accantonamenti, onde 
stabilire le pm grande uniformità nell'istruzione e nella 
disciplina dell'armata : egli è con questo scopo che si 
recò ultimamente e Digiune, qnertier generale delle Sa 
dìvitione d'infenterìa. 

SVIZZERA 
Berna, 16 dietmbrt. — Il consiglio federale ordinò il 

licenziamento delle truppe federali che sono nel canton 
Ticino. 1 commistarii federali sono autorizzali ad effet­
tuare questo licenziamento nel modo che giudicheranno 
conveniente. ' 

— Il risultato della missione del commissario federale 
signor Steiger nei cantoni del Nord, è soddisfacente. Egli 
ha potuto conoscere la falsità delle voci sparse da parec­
chi lugli alemanni relativamente ai fuorusciti. V ordine 
regna ovunque, ed ovunque la polizia veglia. (Suini) 

ALEMAGNA 
Francoforte, 13 dicembre. — Nella seduta d'oggi del­

l'assemblea nazionale, il sig, Sohaiz interpellò il ministero 
per sapere te si prese cura di far eseguire il decreto del 
29 luglio, concernente l'aumento dell'effettivo dell'armata 
alemanna, ciò che sarebbe deppiamente necessario in viltà 
degli armamenti della Russia. 

It sig. Vencdey interpellò il ministero all'oggetto delle 
elocuzioni e delle estorsioni del maresciallo Radetzky, e 
chiese se il sig. Hecksker, inviato del poter centrale, ha 
ricevuto il mandato di protestare contro queste barbarie 
in nome dell'onore alemanno. Il Ministero risponderà in 
un'altra seduta. 

Credesi che l'Assemblea non si occuperà che nel cor­
rente della settimana prossima della questione della Prussia 
in generale, e della proposizione del sig. Vesiendonck in 
particolare. La commissione verrà senza dubbio che im­
pressione produste nel popolo prussiano la concessione 
della costituzione. 

AUSTRIA 
fìenna, 13 dicembri. — 1 preparativi e i concentra­

mene di truppe contro 1" Ungheria continuano. Qui arri­
vano ogni giorno soldati feriti nei combattimenti d'avam­
posti. La notizia della presa di Presbnrgo è smentita, 
che anzi notizie ora giunte da Pestìi annunciano un 
armistizio di quindici giorni. (G. U.) 

— Domani il principe Windiscbgrfitz si porrà in mar­
cia verso Schlosshof col corpo dì riserva dell'armnla de­
stinata ad agire in Ungheria. Le operazioni si sono sinora 
di tanto ritardate, perchè s'ebbo d'uopo di erigere grandi 

. magazzini di proviande ai confini dell' Ungheria. 
( Oli. Triestino ) 

Kremiier, 12 dicembre. — È voce che ieri dovesse suc­
cedere un forte attacco contro gli Ungheresi da un carpo 
di 25m. austriaci capitanali da Welden d'accordo coll'altro 
generale Simonich. — Un' altra voce dice che il giovine 
Francesco Giuseppe I abbia fatto chiamare a sé il Kos­
suth. Se ciò è vero, non è a crederti che il colloquio 
riuscirà a quelle frasi o ambigue o nulle, le quali, se 
disonorano un ministro, annichiliscono un re del secolo 
decimonono. ( Giorn. di Triette) 

UNGHERIA 
Dal confini Moravo­Ungherese, 11 dicembre. — La gran 

notizia che ora corro fra noi è quella dell'assunzione di 
Kossuth al trono d' Ungheria sotto il nome di Lodovico IV. 

MORAVIA 
La deputazione Serba è partita da Olmiitz per Krem­

sier lamentandosi che non si vogliano soddisfare le sue 
richieste. 

Le notizie della Bukowina annunciano che furon man­
date alcune truppe contro il capo popolare Kobelitza che 
sì è formato .una guardia del corpo di 2000 uomini. 

CONDIZIONI DELLA POLONIA 

Si scrive alla Gonctto d'Augusta : 
Tornato a casa da una breve corsa lungo il confine polacco, 

m'è dato il potervi sopperire alcune più esatte partico­
larità sulla forza e gli accantonamenti dell'osercito Russo 
in Polonia. Giunto alla frontiera, mi venne dapprima in­
contrato un cordone di Cosacchi che battono incessante 

monte il terreno in piccioli drappelli, ed hanno il 
diritto di arrestare chiunque incontrino tut luoghi Vietali­
a chi scappa fanno fuoco addoasio. Per Un miglio circi! 
di là dei cordone, non v' è neppure un soldato ; tint' ai 
più ti abbatti in qualche «fiutale che ve spiando qua e 
la il terreno. Un po' più innanzi, però, comincia un» 
zona larga un due miglia «eminala di villaggi e borgate, 
le quali brulicano talmente di truppe d'ogni erma, cho 
l'uniforme (cioè il mantello giallo­grigio) vi è (stai più 
frequente che non it vestito borghese. Nette pirefote città 
tengono di consueto le artiglierie e qualche po'di fami. 
Il rimanente delle fanterìe alloggiano, coi cavalli, qua e 
là nei villaggi. Da mezzodì stanno 1 Cosacchi dell' Ural e 
i Circassi. Varcata quella zona, non incontri militari di 
sorta fino a Varsavia, la eui guarnigione ammonta a 
circa 30,000 nomini. Anche di Varsavia a Lublno tutto 
è sgombro, in quanto però alti somma complessiva del­
l'esercito, nulla potei saperne, giacché ognuno colà fa il 
tordo a chi gtiel domanda. Alcuni Tedeschi, però, venuti 
dall'interne percorrendo tutta la lìnea, la fanno sommare 
a 200,000 uomini, piuttosto più che meno. 

Che quelli marna di gente sia a tult'altro II venuta che 
a farvi la polizia, basta il buon senso ti rapirlo: avvegna­
ché un' insurrezione in Polonia, incatenato com' & adesso 
il paese, la è cosa da non sognarsi neppure. A che pro 
dunque, mi si chiederà, quella massa di soldati cosi ag­
glomerati sul confine? 1 Russi medesimi sentono già beno 
che toccherà loro dì passare qnento prime la frontiera 
austriaca o prussiana — e restituirvi l'ordine e la quiete. 
Né io stesso potrei meglio spiegare la cesa. 

Nel nostro granducato, ove sogliono aver paura do' 
Russi, corre un'altra voce, che riportiamo, comunque non 
la ci paia molta fondata, s i dice, cioè, ohe ove fette elette 
alla presidenza Luigi Bonaparte, la Prussia manderebbe 
un corpo d'osservazione sul Reno, in quel caso il gran­
ducato , vuotandosi di truppe prussiane, sarebbe lisciato 
in custodia alle russe. Lio che possiamo affermare in 
questa faccenda ti è che al più leggero moto d'insarretiono 
in Polonia, lo czar non terrebbesi certamente d'interve­
nire subito con l'armi a soffocarlo. Già Poseft, pretto o 
tardi, gli deve cader nelle mani. 

I nostri Polacchi,sono sempre fòrmi di ritenere quelle 
geografiche divisioni per affatto assurde; e anziché rasse­
gnarti a figurare sulla carta per una striscia di terra in­
significante , pensano a tult'altro, comunque noi lascino 
travedere. Le loro speranze sono volte alla lor lega, e «d 
une guerra europea. 

PRUSSIA 
Berlino, 12 dicembre, — Parecchi giornali annunziarono 

che il ministero Brandebourg­Manteuflel si ritirava ben 
presto; noi possiamo assicurare in seguilo di quanto sap­
piamo da una sorgente degna di fede, che questa notizia 
è affatto priva di fondamento. I ministri lungi dal pensar 
a ritirarsi, incominciano ai contrario a organizzare i loro 
uffici, e si dispongono ad andare ad abitare i loro palazzi; 
d'altronde I'ingresso dei signori Von­der­Heydt, e di Du­
low al ministero prova chiaramente eh' egli rimarrà al 
potere. 

Si spora ohe il governo accorderà una piena ed intera 
amnistia. (G. di Col.) 

NOTIZIE POSTERIORI 
FRANCIA 

Parigi, 16 dicembre. — Ecco secondo la Prem il som­
mario approssimativo dei voti già conosciuti tino al giorno 
d'oggi per il presidente della Repubblica : 

Luigi Buonaparte 4,700,000 
Il generale Cavaignac 1,200,000 

Non si conosce ancora a Parigi lo spoglio dei voti dei 
dipartimenti delle Alt» Alpi e dolla Corsica. 

I fondi pubblici continuarono aneor quest'oggi ad au­
mentare. 

II 5 0 t0 raggiunto il prezzo di 78 fr. ed il 3 OiO 
quello di 47, 60. ' 

Dette realizzazioni di benefizi hanno indi, all'appros­
simarsi della chiusura, determinata una leggera reazione. 

Il 3 0(0, apertosi a 40, 50, fu chiuso a 47, 25, bene­
fizio 75 cent. 

Il 5 0,0, apertosi a 75, 25, fu chiuso a 77, 60, bene­
fizio 2, 35. 

LORENZO VALERIO Direttori Gerenti. 

Le inserzioni e gli avvisi si ricevono in 
alla Tipografia Cantari, via di Doragroua, 

Torino 
num. 82. INSERZIONI ED AVVISI Il prezzo dello inserzioni e degli avvisi è fluato a cent. 3) 

per ogni linea; si pagano come d'uso anticipatamente. 

FONDI PUBBLICI 
FRANCIA — Pariai, 16 dicembri. 

3 0|0 contanti fr. 47 00 
5 OrO id 77 75 
S 0(0 fin corr • 47 25 
5 0[0 id 77 60 
Banca di Francia . . . . • 1770 
Obbligazioni delia città . . • 1200 

INGHILTERRA ~ Londra, 9 dicembre. 
3 0[0 consolidati in conto . « 87 1(4 
S 0)0 consolidati contanti ■ • 87 1[2 

AUSTRIA — Vienna, 11 dicimbn. 
5 0(0 contanti • 78 lf2 
4 0|0 » 63 . 
3 0;0 47 . 
2 l i 2 0|0 41 1|4 
Obbligazioni di Stato . . . • 
Imprestilo 1834 139 1|2 

Idem 1839 • 82 1|2 
Azioni di Banca • 1100 

M E N T 0 N 
ROQUEBRUNE ET MONACO 

(EX­I'IUNCIPAUTÉ­ITALIQUE) 

1IISTOIRE 
ADMINISTRATION ET DESCRIPTION DE CE PAYS 

avec une j'oli'e carte graves tur cuivre 

PAH 

M. ABEL RENDU 

Paris 1848 — Au Comptoir des Imprimeurs 
unis, Comon , libraire­editeur. 

DELL'ORIGINE STORICA 

DELLE NAZIONI 
E DEI LORO NATURALI DIRITTI 
LEZIONI POPOLARI 

PER 

AMMAESTRAMENTO DEGL'ITALIANI 

Torino , Tipografia Paravia. — Prezzo C. 30. 

DE LA DOUANE 
UT DE 

SES EFFETS EN SAVOIE 
PAR 

M. L. BRUNIER AVOCAT 
memore de la Chambre des Deputes à Turin 

St­Jean­de­Maurienne — Imp. Buisson. 

INGIUSTIZIA 
DEL MINISTERO PINELLI 

P A R O L E 
DELL'AVV. 

CASIMIRO COTTA RAMUSINO 
Applicato alla Reqia Intendenza di Casale. 

Casale 18icì — Tip. Corrado. 

INTRODUZIONE 

CORSO D I FISICA 
DELL'ANNO 1 8 4 8 ­ 4 9 

NELL'UNIVERSITÀ PI PISA 
DEL 

PROFESSORE MATEUCC1 
Pisa 1848 — Tipografi» Nistri. 

NUOVO ORDINAMENTO 
DEL 

CULTO ISRAELITICO 
NEI REGII STATI 

PROGETTO 
DEL «ABBINO MAGGIORE 

LELIO «AUTOMI 
Torino 1848 — Tipografìa Cassone. 

Troeaai vendibile presso il libraio Schicpa.lt 
via di Po, num. 47. 

PRETE CIO 
LEGGENDA 

DEL 

PADRE PAiYGARASI 
Tojino — presso Gianini e Fiore. 

DEL MODO 
DI 

DIMINUIRE IL NUMERO 

un volumetto in 12° al prezzo di L. 1, 
Trovasi presto i principali librai. 

■ ■ ^ " ™ * « 

ELEMENTI 
DI 

GRAMMATICA GENERALE 
APPLICATI 

ALLA LINGUA ITALIANA 

CRISTOFORO BONAVINO 
Genova, Tipografia Casamara. 

Presso la tipografia CARFARI in Torino 

TAVOLE CRONOLOGICHE 
alali» creazione del mondo «ino ai tempi odierni 

IN UN SOLO FASCICOLO, DIVISO IN DUE SERIE. 

La prima serie comprende i tempi antichi dalla creazione del mondo alla 
venuta di G. C. — La seconda comprende i tempi medii e moderni, cioè dalla 
morte dj G. C. sino al pontificato di Pio IX. 

Quest'opera utilissima alla gioventù studiosa per ritenere le date dei princi­
pali avvenimenti della Storia Universale , offre eziandio un comodo e lucido 
parallelo delle epoche nelle quali ebbero luogo nelle varie regioni del mondo 

PREZZO L, 1 50. , 

P R O G E T T O 

DI COSTITUZIONE 
DEI 

REGNI UNITI D'ITALIA 
OFFEBTO 

AI CIRCOLI POLITICI E FEDERATIVI 

DEGLI STATI ITALIANI 

DA UN CITTADINO 
D 1 ! G L I T A T I U N I T I D ' A M E R I C A . 

ALCUNI CENNI 
DELLA 

VITA DI PIETRO GIORDANI 
DATI DA 

LUCIANO SCARABELLI 
Firenze — Tipografia Galileiana. 

LA 

GUERRA SANTA 
POEMA 

BILL'AVVOCATO 
ANTONIO BINDOCCI 

DEDICATO 

A S. M. IL HE CARLO ALBERTO 
Presso il libraio­editore Pompe* Magnaghi 

contrada Carlo Alberto. 

AVVISO IMPORTANTE 
M. G. Cohen, dentista di Londra, previene 

il pubblico eh' egli colloca denti artificiali 
dietro un­nuovo metodo, senza uncini ne 
legature, e senza cagionar dolori: — riem­
pie i denti guasti con, un minerale che in­
durisce in cinque minuti, e ronde loro la 
primiera forza e bianchezza. 

Il signor Cohen tiene consulta sino alla 
fine di dicembre. 

Torino, DÌO di Doragroua num. 2, caia 
Michelini, tcala 2* a sinistra. 

COI TIPI D I I FRATELLI CARPASI 

Tipografi­Librai, via Deragrossa n. 32. 

http://Schicpa.lt

